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GIORNALE , 

DEI TEATRI DI VENEZIA, 



CHÉ CONTIENE 



L'argomento di tutte Je nuove rappresentazioni ivi 
prodotte, la notizia del loro successo e delle singo- 
lari loro vicende j 

ì titoli d'ogni altra rappresentazione che di sera in se- 
ra comparve sui detti teatri , e parimente la 
del loro successo j 



L'elenco degli autori, attori, maestri di musica, com- 
positori di ballo, impresari, capi di compagnia, ec.j 

Ed in fine un ristretto elogio di tutte quelle persone 
che, pel merito loro e per gli applausi ottenuti, si 
sono distinte nel cOrsO dell'anno teatrale . 

ANNO SECONDO* 

fiERA dell' Ascensione e Autunno 179$, 
Carnovale 1797. 
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GIORNALE i 

DEI TEATRI DI VENEZIA, 

1 i . 

CARNOVALE MDCCXCVII. 

: r 

Lunedì 16 dictmbre. • 

La Fenice, GÌ: Oray e CuriajJ , tragedia per musica 
dell' avv. Sografi , con musica nuova del sig. Dome- 
■ nico Cimarosa. Argomento . Alba e Roma sono in 
guerra . Quella di queste due città , la quale soccom- 
berà agli sforzi dell'altra , debbe esserle soggetta . 
Ma quasi tutti gli abitanti dell'una hanno formata 
qualche parentela , e veggono i . loro amiti nel!" al- 
ua. Si va dunque unan imamente d'accordo di far 
cessare l'ostilità generale , e di far combattere tre 
Romani contro tre Albani per terminare la discor- 
dia. La sorte nomina i sei combattenti : sono da una 
parte i tre figli del vecchio Orazio cavaliere roma-- 
no ,• e dall'altra i tre fratelli Curiazj , ed uno di 
questi è l' amante corrisposto di Oraria sorella degli 
Orazj. Malgrado i legami si possenti sopra i cuori 
di questi cari nemici , essi combattono . Due degli 
Orazj cadono sotto ai colpi de' loro avversari j ma 
il terzo eh' è marito a Sabina sorella dei Curiazj, 
trionfa di tutti, l'uno dopo l'altro. Orazia disperata 
per la morte dei suo amante , al quale era per essere 
unita in flfcello stesso giorno senza questo infelice 
combattimento, ne fa vivi rimproveri al suo fratello 
che furibondo , vedendo in essa sentimenti sì poco 
proprj d' una romana, le immerge 13 spada nel seno, 
e così termina il melotragicodramma . — Primo ballo; 
Cba-Gea» in Dely , composto dal sig. Lorenzo Pan- 
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4 Giornale 

zieri. Secondo ballo: / Morti fatti <pesi. [Seguirono 

il recite fino a tutto il dì io gennaio.] 
f. Benedetto. CP Indiani y ce. [Seguirono oltre le 7 

delP autunno , altre 6 recite fino a tutto il dì 10 

gennaio. 3 

f. Samuele e fi* Moisè testarono chiusi. 

s. Gio. Grisostomo. Soffia % dramma originale di vene- 
ta penna (*) , mai più rappresentato. Argomento . Uno 
Scozzese, piesa parte nelle turbolenze della Scozia , 
ove j1 partito restò soccombente , fu costretto cogli 
altri a cedere alla forza, ed a ritirarsi. Scorgendo in 
Soffia , unica di lui figlia, molta vivacità, lasciò che 
sì esercitasse nella teatrale declamazione coi alilettan- 
ti di quel paese. In questo esercizio si difettose co»\ 
bene la giovane , che , mancatole il padre, nè sapendo, 
come trarre la propria sussistenza , si applicò alla 
professione di comica sui pubblici teatri . Sir Carlo 
figlio di milord Grood, vide Soma, se ne invaghì , 
e seco lei contrasse un matrimonio che gli attirò so- 
pra la più fiera inimicizia di suo padre e di suo 'zio, 
dai quali venne perseguitato a segno di dover fuggire 
in altro paese in compagnia della moglie e di James 
antico suo servitore, che volle fedelmente seguirlo in 
sì contraria fortuna . Qui comincia razione. Carlo 
in seno alla più squallida miseria è costretto a rice- 
vere i soccorsi di James che lo invia al porto a ri- 
riscuotere una somma di danari . E^li nel cammino 
s* incontra in milord Landermann suo grande amico., 
e del quale avea molto parlato a Soffia , a cui lo con- 
duce neir istante , e parte indi a faré'Ma enunciata 
riscossione . Soffia mette Landermann a parte delle 
vicende della famiglia, e vivamente lo interessa: in 

questo vien battuto alla casa $ James annunzia un 
f 

(•) L'autore n»< il tig. Già, Battisti Armanl. 
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deiTeatriì $ 
certo Prix che vuol parlare alla padrona * e Lander- 
mann che conosce l'iniquo carattere di costui, si na« 
sconde per essere a tempo d' impedire qualche di lui 
violenza. In fatti esce Prix, il quale credendo pur 
comica Soffia, viene a farle delle ingiuriose offerte e 
delle vituperose proposte . Ella se ne schermisce ar- 
ditamente , ma vedendosi agli estremi con quel te- 

, inerario , chiama James a sua difesa . Prix temendo 
4' essere sopraffatto cava una pistola con cui minaccia 
la vita del servitore : esse Landermann ad impedire 

, il colpo, e in quello stesso punto Carlo ne orna a 
casa. Egli comprende subito V eccesso di Prix : senza 
dargli tempo a difesa, Io gitta in terra, gli toglie la 

. pistola e lo uccide . Milord Grood padre di Carlo 
siede giudice criminale in quel paese , ed i reclami 
di milord Prix per la uccisione dei nipote , gli con- 
ducono innanzi Carlo in catene. Milord Grood, ad 
onta delle male insinuazioni del di lui fratello, per- 
dona al figlio il primo trapasso, accoglie Soffia colle 
più tenere dimostrazioni d'affetto , ma egli è l'ese- 
cutore delle leggi, e si trova quindi alla funesta cir- 
costanza di condannare a morte il proprio figliuolo. 
Il felice artifizio per cui Carlo fugge dalla prigione 
per opera di Landermann e James , le smanie dolen- 
ti del padre e della moglie, e le costanti ripugnanze 
del zio verso il nipote formano il patetico dell'azio- 
ne , la quale , mercè il generoso perdono accordato a 
Carlo dal re ivi sopraggiunto , termina colla comune 
allegrezza. [Ebbe 4 repliche.] 

s. Angelo. Truffaldino flagello del tir anno , ec, , comme- 
dia del* arte. [Ebbe 4 repliche.] 

s. Cassiano . // gran Torneo della Grecia , azione spetta- 
colosa , mai più rappresentata , del signor Rinaldi 
Miani comico. Argomento. Antioco re d'Argo, ve* 
jiuto il tempo di maritare Ersilia sua figlia , bandì 
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un solenne torneo, promettendo al vincitore la di 
lei mano. Antioco trovavasi in guerra col re d, Li- 
di, «Mando Onesto, fglio di questo re , vagheg- 
giandole nozze d'Eolia, indusse il padre a spedire 
Amerigo ambasnacore al re d'Argo, proponendoci 
pace Soggetto di poter combattere egli pure nel 
torneo, onde tentar di conseguile i bramati sponsa- 
j Qui comincia Fazione . Vengono nella ^ corte di 
Argo akri principi pretendenti alle nozze d Ersilia, 
e vi giunge pure Onesto con Amerigo, che , dicbie- 
rato al re l'oggetto della sua legazione, trova il più 
• favorevole accoglimento} e quindi cogli altri principi 
viene ammesso Onesto al torneo ove rimane vinci- 
tore di tutti, ed Ersilia vien dichiarata sua sposa. 
Mentre si stanno per celebrar le nozze nel tempio , 
una improvvisa oscurità palesa il dissenso del nume : 
il re indi chiede al gran sacrificatore come parlato 
abbia l' oracolo, e ne trae la risposta: S#/T<rt#' *<- 
cuor il nipote. Adunato il consiglio dei Grandi 
del regno, si decreta di rinchiudere Ersilia in una 
torre inaccessibile a tutti , vietandole in ogni tempo 
. sponsali , onde togliere la vita del re di lei padre al 
destino minacciato dall'oracolo . Le smanie d One- 
sto giungono air estremo: l'amore gli suggerisce di 
corromper coli' oro la fede de' custodi d' Ersilia , vi 
riesce, la trae dalla torre , monta sul legno che do- 
vea ricondurre in Lidia Amerigo , e colla sposa e 
coli' amico s'invola ad Antioco al quale non resta 
che adorare il volere de' numi nelle seguite vicende . 
[Ebbe una replica.} 

Martedì 17 dicembre. 

Replica ne' suddetti teatri, eccettuati 
s. Samuele e s. Moisè restarono chiusi. 
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DEI TeATII. j 

Mer cordi 28 dicembre. 

Replica ne' suddetti teatri, eccettuati 
s. Samuele. Restò chiuso. 

s. Moisè . V amante rer virare , dramma giocoso dell' avv, 
Sografi , con musica nuova del sig. Ferdinando Per. 
Argomento, Giacinto, giovine romano, ricco e galan- . 
te s' innamora di Adelaide , e questa con lealù e 
costanza corrisponde al di lui affetto. Egli ha una 
segreta corrispondenza con certa Giuditta cantatrice, 
la quale a segno lo seduce di partir seco lei e andar- 
sene a Chcrson . Rimane Adelaide tradita e desola- 
ta. Dopo qualche tempo ella risolve di perdere la 
memoria dell'ingrato suo a^mte e di ammogliaci. 
Il signor Ugone di Lucctf^un vecchio di mediocris- 
simo spirito, avaro di carattere, ed infermiccio di 
corpo. Il di lui medico dottore Merluccio lo consi- 
glia a maritarsi, ed a talf.ne s'adopera. Tutte le don- 
ne che conoscono il signor Ugone,lo ricusano. Ade- 
laide per lettere circuita è caduta nella rete. Ella 
intraprende il suo viaggio verso Lucca. Arriva in- 
tanto a Roma Giacinto, pentito, ravveduto , poiché 
già da Giuditta ingannato, la quale se ne ritorna a 
Firenze sua patria. Giacinto sente la risoluzione di 
Adelaide, e vola a Lucca prima ch'ella vi arrivi: si 
introduce in casa d' Ugone coli' assistenza di Brunet- 
ta^ si esibisce per servitore ad ogni patto. Il padre 
di Giuditta deve cantare a Roma, ed ha una lettera 
di raccomandazione per il signor Ugone. Si trovano 
in casa d' Ugone , Giacinto , Giuditta e il padre . 
Arriva la spo^a Adelaide : è scoperro Giacinto , ed 
Adelaide lo accusa di tradimento. Brunetta a dispet- 
to di Merluccio accomoda ogni cosa. Giacinto sposa 
Adelaide , e il signor Ugone , credendo di fare un 
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k colpo di ver detta da maestro , spo<a Giuditta. — Primo 
ballo: La Recluta con inganno \ secondo: La villeggia- 
tura alla v:cda y composti dal signor Carlo Taglioni . 
[Seguirono n recite fino a tutto il dì io gennaio.] 

s. Cagiano . La donna ìnnamotata davttro , dramma del 
cx>. Carlo Gozzi. [Ebbe 3 repliche.] 

Giovedì 20 dicembre. 

Replica ne* suddetti teatri, eccettuati 
s. Benedetto. Restò chiuso. 

s. Samuele. // furbo contro il furbo , dramma gioroso di 
poeta anonimo, con musica nuova del sig. Valentino 
Fioravanti. Argomento. Un mercante ricco del Zan- 
te avea promesso a Melibeo cittadino diChiozza, che 
suo figliuolo avrebbe sposata Romina sua figlia ; ma 
essendosi il giovane maritato di nascosto del i»*dre, 
fu questo costretto a mandar Gasparo suo servitore 
a Chiozza a scusarlo con Melibeo. Gasparo uomo 
furbo arriva a Chio/za sul punto in cui comincia 
Tazione , e s'incontra, in Sciabacchino al^ro uomo 
furbo e servitore a Federico il quale vagheggiava le 
nozze della detta Rosina . Questi due furbi si fan- 
do reciprocamente palesi le loro vicende, e Gasparo 
iDette in capo a Sciabacchino di fingersi il menzio- 
nato figlio del mercante , che venisse a sposarsi a, 
Rosina, assicurandolo ch'egli lo assisterà finché, avu- 
ta la dote in contanti, se ne fuggiranno per indi far- 
ne una eguale ripartizione . Sciabacchino accoglie il 
partito e si presenta a Melibeo come figlio del ricor- 
dato mercante per isposarsi a Rosina. I diversi rag- 
giri di questi due furbi, onde conseguire il fine prò- 
posto, fornano gli episodj del dramma, che termina 
colla scoperta delle loro trappole e colle no^e di 
Federico e Rosina . — Primo ballo: Vi scia f Àmr* , 
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dei Teatri. ^ 
quìa ri naufragi* felice , composto (fai sig. Giambat- 
tista Cecchi. [Seguirono io recite fino a tutta il dì 
io gennaio . 1 

Venerdì io dicembre. 

Replica ne' suddetti teatri , eccettuato 
a. Benedetto. Restò chiuso. 

Sabbato \i detto. 

Replica rie* suddetti teatri, eccettuati 
s. Gio. Grisostomo. Verter , dramma dell'avv. Sografi . 
s. Angelo. // Pittcr naturalitta , dramma tratto dal te- 
desco . 

* 

Domenica, lunedi e martedì 2, $ gennaio. 
Chiusi tutti i teatri. * 

Mercordt 4 <fc/ra. 

Replica ne" suddetti teatri, eccettuati 
3. Benedetto. Restò chiuso. 

s. Gio. Grisostomo. Donna Carìtta. rr^/na dì Spago* x 
fappresen razione spettacolosa, tratta dagli Ecatomiti 
di messer Gio. Battista GiraJdi Cio/.io, deca secon- 
da e novella prima , del sig. Luigi Millo, mai più 
rappresentata. Argomento. D. Caritea figlia a d. Pie- 
» tro re di Spagna amava perdutamente d. Pompeo ca- 
valiere di sua corte, e"d erane fedelmente corrisposta. 
Vivea amante della medesima anche d. Diego figlio 
a d. Gonzalvo , ma vagheggiava la regina senza es- 
sersele fatto conoscere giammai di persona. Accadde 
che la gelosia di questo ed il bollore della imberbe 
sua età lo condusse a duello con d. Pompeo , lo uc- 
cise , e fuggì dalla Spagna portando seco molte gem- 
me e danari, dei quagli Io arricchì il padre onde ren- 
der meri aspro il suo esilio . D. Caritea dolente a 
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grado estremo per la morte delP amante, gli elesse 
una statua ne'giardini reali, ove ogni giorno andava 
a tributargli lagrime e affetti j nè di ciò contenta , 
bandì pubblicamente p«r la Spagna, che quegli avreb- 
be avuto la sua mano e '1 suo cuore che recata le 
avesse la testa del delinquente d. Diego. Ciò ella 
tenea fermo ad onta dell'ultima volontà del defunto 
d. Pietro suo padre, che eccitavsla col suo testamen- 
to alla scelta d'uno sposo (la qual volontà vien lei ta 
in pieno consesso dei Grandi del regno al cominciar 
dell' azione ), ed a fronte ancora delle vive istanze dei 
Grandi stessi ond'eila si decidesse per uno sposo af- 
fine d'avere un re e duce contro il temuto d. Al- 
fonso re di Portogallo, che avea invasa la Spagna 
colle armi , e che colla destra di d. Caritea ambiva 
il dominio di quel regno . D. Caritea , immutabile 
nella sua determinazione, non è mossa da verun al- 
tro stimolo che da vendetta contro all'uccisore di d. 
Pompeo. Veste ella medesima abito guerriero a dife- 
sa del repno, si mette alla testa de 1 suoi , e va con- 
dro d. Alfonso per seco lui cimentarsi. D. Diego 
frattanto mette a profitto i tesori avuti dal padre ; 
assolda guerrieri, e, capitano di ventura, si fa duce 
dì numerosa agguerrita schiera, con cui passa al ser- 
vigio or d'uno, or d'altro principe , finché , inteso- il 
perielio di d. Caritoa, vola col suo drappello a di lei 
soccorro, e giunge in punto di salvarle la vita. Si fa 
indi conoscere al padre e a qualche amico, e seni' 
essere conosciuto da altri , perchè cangiato assai 
d'aspetto in due lustri di assentii passa nella reggia 
ove interessa vivamente il cuore di d. Caritea-. Una 
nuova circostanza per cui nuovamente le salva la vi- 
ta, vince i Portoghesi e fa prigioniero lo stesso d. 
Alfonso , lo incora^gisce a tentare il difficile perdo- 
no, che con artifizio amoroso giunge ad ottenere da 
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d. Caritè» , la quale vinta dall'affetto , dal dovere e 
dalla gratitudine compensa il lungo soffrire di d. Die- 
go col dono della di lei mano e del trono di Spa- 
gna . [Ebbe 6 repliche fino a tutto il dì io gen- 
naio. 3 * 

s. Luca . / giochi di Corinto , rappresentazione spettaco- 
losa del tenente Antonio Valle , mai più rappresen- 
tata. Argomento. Teofilo e Lisimaco fratelli e citta- 
dini di Corinto erano d'un opposto carattere . In *• 
«Teofclo esisteva un perfetto amore alla patria; in Li- 
simaco un orgoglio da tentare a danno della medesi- 

ad 

ma le più inique intraprese . Vivea egli amante di 
Telaira consorte a Timagene guerriero, la quale ner- 
bando la coniugai fede allo sposo , deludea le perver- 
se mire di Lisimaco . Al cominciar delP azione si 
spiegano i diversi caratteri dei due fratelli , indi , se- 
guiti i giochi in onore di Apollo , Agesilao uomo 
empio, e confidente di Lisimaco , a solo oggetto di 
ingrandire sè stesso , riscalda V amore dì Lisimaco > 
Tacendogli credere d'avere tramata una congiura, per 
cui morto Timagene , e dichiarati in di lui favore i 
cittadini di Corinto, sarebbe stato Lisimaco potente 
sopra d' ogn' altro e avrebbe conseguita Telaira in 
isposa . Le trame di costui che fa credere estinto Ti- 
magene j la improvvisa comparsa di questo a conso- 
lare la sposa , che lo piange perduto , e ad avvilire i 
traditori ; la rivolta dei cittadini che termina colla 
morte di Lisimaco ucciso a tradimento da Agesilao, 
il quale viene indi punito dai vincitori, formano gli 
episodj dell' azione , che termina colla oppressione 
dei perversi , e col trionfo degli amatori della patria. 
[Ebbe 3 repliche.} 
$. Angelo. 1 Wm, tragedia del sig. Niccolò Ugo Fosco- 
lo mai più rappresentata (*) . Argomento . Tteste 
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ti Giornale 
d'essere stato violentato da slo fratello Atreo, re di 
Argo, a dovergli cedere Erope in isposa, da cui ot- 
tenuti avea giuramenti di eterna fede , incor5e in un 
colpevole commercio colla medesima, fuggi da Argo 
e andò ramingo per la Grecia. Atreo, per vendicar- 
ti del torto ricevuto, fece chiudere in carcere L'ili?, 
nocente frutto delle abborrite tenerezze , e dopo 
quattr'anni mandò Agacte, ano confidente, a Micene 
ove sospettava che vivesse nascosto il profugo germa- 
no, e gì' impose di spargere la falsa nuova della vici- 
na morte di Erope, affine di trarre in Argo il de- 
testato oggetto dell'odio suo. A questo annunzio 
. Tieste lascia subito Micene, e sotto mentile spoglie 
ritorna disperatamente in Argo , onde assicurarsi 
del destino di Erope , la quale presso Atreo è in 
quel giorno stesso ancora più rea pei aver senotti 
fin dal cominciar dell' azione i custodi del figlio 
ch'ella trae dalle carceri colf idea d' ucciderlo ; ma 
che poi dopo un lungq e commovente contrasto fra 
essa e Ippodamia madre dei due fratelli , lascia che 
si ritorni alle carceri stesse. Tieste, giunto nella 
regi* di Atreo , s' incontra in Ippodamia che lo di- 
singanna sulla falsa morte di Erope , e lo consiglia 
di fuggir di nuovo da Argo onde sottrarsi dall' im- 
placabile ira del re . Egli insiste a non voler parti- 
re se prima non vede Erope e con essa non parla. 
A tale oggetto domanda un asilo alla madre , la qua- 
le gP indica Patrio del tempio, ov'egli si va a ce- 
lare . Frattanto Ippodamia nella barbara alternativa o 
di veder perire il figlio se rimaneva in Argo , o di 
esporlo al pericolo d' incontrarsi di nuovo col tenero 
oggetto dell'antica sua fiamma, s'appiglia a quest'ul- 
timo partito, e fa che la stessa Erope lo consigli alla, 
partenza. Egli finge di acconsentire, alfine di toglier 
Erope dalla risoluzione che avea fatta di uccidersi % 
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s'ci non partiva. Non morto dopo viene a scoprire 
l' insìdia tesagli da Atreo, e prorompe in eccesso di 
♦ amarne . Queste sono frenate da Erope , ma poi su- 
scitate di nuovo in lui all'udire la voce di Atreo ì 
per lo che furente va per vibrare un colpo micidiale 
centro al fratello che è in atto di uscire dalie pro- 
prie stanze. |^e Guardie reali fermano e disarmano 
Tieste, che per ordine di Atreo viene incatenato e 
condotto con Erope in carcere separato . Jppodainia 
con automa materna tenta ogni mezzo onde frena- 
re Atreo, il quale, disposta avendo già la sua ven- 
detta, finge di calmarsi e richiama dalla carcere 
Erope e Tieste . Simulando sempre, promette ami- 
cizia e fede al fratello , ma con patto eh' egli vada a 
regnare lontano da lui. Tieste non acconsente dipar- 
tire, quando non possa condurre Erope seco. Atreo 
fìnge di fare l'ultimo sforzo , ed accorda Erope a 
Tieste , purché giuri sulla tazza solenne di non più 
comparire in Argo. Erope e Tieste sono lieti e sor- 
presi dall' improvviso cangiamento ; ne resta ad Ero- 
pe altro pensiero che quello del figlio, che da Atreo 
le vien promesso. Allora Tieste fa il giuramento : 
prende in mano 11 ta*za , se l'accosti alle labbra e 
s'avvede ch'essa è fumante di sangue. La gitta a 
terra compreso da orrore, che s'aumenta nell'udire 
da Atreo esservi in quella rinchiuso il sangue del di 
lui figlio. Disperato Tieste fugge via , e fu 9 ri della 
sala ove si finge l'azione , strappando un'arma dalle 
mani d'un soldato, s'uccide, chiedendo ai numi 
vendetta. All'orribile evento Erope sviene , Ippoda- 
mia resta immobile per eccesso di dolore , ed Atreo 
con fiero giubilo attende contento i fulmini del 
Cielo. [Ebbe 6 repliche fino a tutto il dì io gen- 
naio.] 

$. Cagiano. Scianto ingannane gli indi^j\ caia H fyr~ 
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funata * lo rfortunato non fortunato facchino , comme- 
. dia di nobil penna straniera (*), mai più rappresen- 
tata. Argomenti. Edoardo, uomo di malvagio carat- 
tere e favorito di Carlo duca dì Dirum, avea s\ gran 
gelosia di alcuni cavalieri che godeano il favore del 
suo sovrano , che fece artificiosamente sapere al duca 
''di Sassonia alcuni segreti del suo signore onde cades- 
se il sospetto sopra detti cavalieri, e fossero quindi 
privati della grazia del duca. Alcuni interessi di Sta- 
to indussero Carlo a spedire Federico suo nipote al 
duca di Sassonia, il quale gli diede nel suo partire 
una lettera con cui avvertiva Carlo esservi dei tra- 
ditori vicini a lui, che svelavano ì segreti del suo ga- 
binetto. Carlo riceve il foglio al cominciar dell'azio- 
ne , e lo fa leggere pubblicamente ov' erano adunati 
Federico suo nipote, Edoardo suo favorito, il co. 
Roberto ed Enrico cavalieri suoi conrìdenti , ognu- 
no dei quali vanta a gara la propria innocenza, ma 
l* impetuoso Enrico sfida tutti in suo confronto a pro- 
vare colla spada la .vantata fede , locchè fa sdegnar 
Carlo che intima ad Enrico P esilio dalla corte, e Par- 
reato in casa propria al co. Roberto. Era Edoardo 
amante di Porzia nglia a Roberto , la quale donato 
avea Pamor suo ad Enrico e da lui era vivamente 
corrisposta . La smania di Edoardo d'avere un not- 
turno congresso con Porzia, lo spinse a sedurre con 
oro la di lei cameriera, e fece ch'ella attaccasse una 
scala di corda ad un verrone della casa , e con tal 
mezzo introducisi ed ottenere P intento. Avven- 
ne che Federico amante di Flerida , grande ami- 
ca di Porzia , sapendo che la sua amata dubitava 
della di lui fede, le scrive un biglietto con cui fin- 
ge «he Porzia fosse la scrivente, e bramasse in quel- 



(") L'autoit n'è il conte di Petelad*. 
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la notte di abboccarsi con lui , e indi vola da Por- 
zia a significarle il fatto T pregandola a perdonargli ed 
a favorirla . Viene Flerida, e méntre Federico sta 
per discolparsi con essa , sopraggiunge Roberto, all' an-» 
nunzio del cui arrivo Federico è da Ponia nascosto 
in un gabinetto, e Flerida accompagnata alla carrozza 
dallo stesso Roberto, il quale fa indi chiudere dili- 
gentemente la casa. Ritiratosi egli, e smorzati i lu- 
mi, Porzia vedendo non esservi altro modo di far 
uscire Federico di casa, lo prega a discendere ptr un 
verrone, sotto cui stava una loggia per la quale po- 
rtasi facilmente calare in istrada, al che egli accon- \ 
sente. Stava attaccata a quello stesso verrone la scala 
di corda per introdurre Edoardo, e però nell'atto 
che Federico tenta la discesa, s'incontra in Edoardo il 
quale era già salito, cosicché si trovano al buio in 
una medesima stanza Porzia, Edoardo e Federico. 
Questi trae la spada a difesa dell'onore di Porzia ; 
fa lo stesso Edoardo onde difendersi; la sorte si di- \ 
chiara «a favore di questo, che uccide Federico e tro- 
va fortunatamente il verrone per cui fugge , lasciando 
Porzia in angustie mortali . A qualche rumore dei ". I 

combattenti e dopo la fuga di Edoardo , esce Rober- } , 

to con lumi, e Porzia prende allora il partito di far / 
credere al padre che sorpresa da Federico lo uccìse a 
tutela del proprio decoro. Roberto fa rinserrare il k 
cadavere in una cassa , ed affine di seppellirlo secreta- ^ 
mente, ottiene al nuovo giorno la grazia dal sovrano 
di trasferirsi al suo feudo di Torre - bianca . Enrico 
frattanto avendo saputo da Piccardo suo servo, che 
nella scorsa notte erasi introdotto un uomo in casa 
di Porzia, la suppone infedele, e si veste col servo da 
facchino onde introdursi incognito nella di lei casa a 
rimproverarla , come appunto succede. I varj acciden- 
ti occorsi al fiato facchino nel trasportare al naviglio * 



• V 



^Digitized by Google 



t $ GIORNALE 
su et' un fiume la ca^sa ov' era rinchiuso il cadaveré 
di Federico, e 1* scoperta del fatto danno luogo ad 
altri cpisodj che formano i maggiori indizj di con- 
cinna contro il facchino Enrico, lo sviluppo dei qua- 
li è il castigo ad Edoardo conosciuto traditore , e le 
nozze di Porzia con Enrico , il quale , provata la sua 
innocenza e la falsità degPindiij che contro di lui 
esistevano (con che vien provato insieme il titolo del- 
la tragicommedia cioè quanto ingannano gl y indiij ! ) , 
rientra pienamente nella grazia del suo sovrano . C Eb- 
be una replica.] 

Giovedì 5 gennaio. 

Replica ne' suddetti teatri, eccettuato 
s; Benedetto. Restò chiuso. 

Venerdì 6 dette. 

Replica ne' suddetti teatri, eccettuato 
s. Cassiano . Truffaldino sottocuoco , ec. , commedia dei? 
arte, 

Sabbato 7 dettò. 

Replica ne' suddetti teatri, eccettuati 

la Fenice e s. Benedetto restarono chiusi. 

s. Cassiano . La navigazione d* Enea , rappresentazione 

spettacolosa dell' ab. Chiari. [Ebbe 3 repliche fino 

a tutto il dì 10 gennaio.] 

Domenica 2 detto. 

Replica ne' suddetti teatri, eccettuato 

s. Luca. Il mago Arinone y ec. commedia dell' arte % 

Lunedi 9 detto. 

m m 

Replica ne' suddetti teatri, eccettuati 
a. Benedetto. Restò chiuso. 




t 



s. Luca. 
Goldoni . 
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ti dì si medesimo , commedia dell' avv. 



Martedì 10 gennaio. 

Replica ne 1 suddetti teatri, eccettuati 
s. Benedetto. Restò chiuso. 

S. Luca. Gli equi veci amorosi , ossia va bene , commedia 
di poeta anonimo, mai più rappresentata. Argomento. 
D.Anselmo palermitano , padre a d. Laura vedova, ge- 
loso della riputazione della propria figliuola, la tiene 
sotto rigorosa custodia. Ama ella d. Lopez che ri- 
tornato da Barcellona , brama di avere con lei un ab- 
boccamento segreto. Prima però che questo segua y 
<L Violante, «oreila a d. Lopez, In fona del pessimo 
trattamento ch'ella riceve dal suo tutore > sotto la 
custodia del quale essa vive dopo la morte del padre, 
si rifugia in casa di d. Laura sua amica, la quale sen- 
tendo venir gente, la nasconde in un gabinetto. Esce 
d. Lopez, ed avendo veduto gente entrare in esso ga- 
binetto, sospetta che possa essere qualche amante se- 
creto di d. Laura, e quindi segue scena di gelosia per 
il detto equivoco amoroso , che si sviluppa all'uscire di 
4. Violante* dal gabinetto, con che termina l'atto 
primo. Comincia l'atto secondo da una lettera dì 
giustificazione, che manda d. Lopez alla sua bella. 
Gli spettatori alla lettura di questa lettera manife- 
starono, con segni non equivoci^ cheG/i equivoci amo- 
rosi non si potevano abbinare col va bene. Perciò gli 
attori si sono ritirati, ed hanno sul momento sosti- 
tuito opportunamente Le Convulsioni , farsa del march. 
Albergati . 
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NOI RIFORMATORI 

dello Studio di Padova ' 

Avendo veduto per la Fede di revisione ed appro- 
vinone del pubblico Re vigor D. Angelo Pietre Galli 
ne4 libro intitolato // Teatro moderno applaudito y onta 
Raccolti di Tragedie, Commedie, Drammi 
«odono p-etent emente del pih alto favore sur pubblici Tea- 
tri ieri italiani come tirante*', , tomo Vtt ms. e stampa, che 
contiene il Giomal doi Teatri di Veneya,Volihete^. y 
la Marcia com. , V Amore Untato dalla difficoltà dram. , 
U Gazzettiere far. non vi esser cosa alcuna contro ll 
Santa Fede Cattolica, e parimente per attestato del Se- 
cretano nostro, niente contro principi e buoni costumi , 
concediamo licenza ad Antonio fortunato Stella stampa- 
tor di yenc~ia , che possa essere stampato, osservando 
gli ordini in materia di stampe, e presentando e soli- 
te copia alle pubbliche librerie di Venena e di I adova. 
Data li x8 decembre 1796. 

" . { Marco Zino CJav. Rir. 

( Antonio Capello Primo Cav. Pr. Rif. 

( Francesco Pesaro Cav. Pr. Rif. 

t 

tteoistrato in libro a carte 243, al num. 24. 
Registrato Ma.cantonh' Sanfermo Segr. 

Registrato in libro Privilegi al num. fp 
. Gio: Antonio Coliti per mio fratello Niccolò Priore. 

Addì 2 gennaro 1796 . 
Registrato a carte 191 nel libro essente ne Mo- 
strato 1 degt' Illustriss. ed Eccellenti**. ò:gg. Esecutori 
contro la Bestemmia. ^ ^ ^ 
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^ PERSONAGGI.'!. 



ANTINOO, re. di Tebe. 
ADRASTO, iniziato. 
ARGEA, sacerdotessa/ ■ 
GRAN SACERDOTE.; 
POLINICE, confidente di Antinoo. 

a. 

IPPOLITO, confidente di Argea, 
UN SOLDATO i 
CAPI DEGL' INIZIATI"! 

INIZIATI 
ASPIRANTI 

» 

SACERDOTESSE 



/ * 



che cantano cori . % 



GIUDICI • - O y . 

( ché non parlano. 
SOLDATI DEL TEMPIO) 

• » * 

# %* %• • • • • • -» 

La scena é in Eleusi nel tempio di Cerere. 



Digitized b^Googlé 



f 



ATTO P R I M O. 



S C E K A J. 



»• ». 



T 



Parte Oscura del tempio di Cerere . In meizo simula- 
cro della Dea, con gradini praticabili iutorno 

all'ara.- 

Antinoo in ginocchio sui gradini . ' 

Eternò dunque della cojpa é il grido? 
E dalla tomba l'innocente sangue 
Innalza ognòr la trista voce al Cielo? ['Wf] 
Pace , Eumenidi ree , pace una volta 
Ad Antinoo infelice*, il chiedo a nome 
Di quest'are tremende, in nome il chiedo 
Di Cerere possente. A che vibrate 
Le fredde serpi a lacerarmi il core? 
Pallici' ombre eli morte, ignudi spirti, 
Tornate negli abissi: il mio rimorso 
Vince i delitti miei . Sacre al perdono 
Sono pur queste mura ! In vano io dunque 
Colle lagrime mie .ceree, pietade? 
Morte, te sol per mio conforto invoco, 
Toglimi a' mali miei. [W# in oppressione] 

• ■ , • ; * . 

SC E N- A I I. 

' * * • ' . 

Polinice, è detto.' • * . - 

* * •* é % 

Pof. [fermandosi indietro ] JVLsero ! in preda * 
kì'di huovo all'orror. Numi clementi, 

a ^ 
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Rendetegli la pace... Ah ti conforta 

\sndost e sollevandolo] , 

Vieni fra le mie braccia , il pianto tergi , 
Mio signore, mio re... 

Ant. ' Tuo re ! che dici ? 

Questa Tebe non è , non é la reggia 
Questa del fasto mio. Scettro e corona 
Un nulla sono a pié dell'are'. Spoglio 
Della grandezza mia, della mia gloria, 
Infìn del mio "poter, <mi trassi solo 
Le mie colpe , il mio pianto , il mio rimorso . 
Àrbitro della Grecia io vidi 'un giorno • 
Al balenar delle tebane spade 
Dallo sgualqr di prossima ruma 
Sorger àparta ed Atene; c fu temuto 
Anche in Susail mio nome. Or non mi resta 
Di mia grandezza, che un fedele amico; 
È tu il sei ; Polinice . 

Pol. E fia pur vero 

Che orribile misfatto i giorni tuoi 
Giungesse ad oscurar ? Tu il sai , che ignoto 
. ^Lusinghiero parlar fu a' labbri miei: 
Sincero ti favello; io non comprendo 
Che in odio al Ciel tu sii , quando la speme , 
Quando fosti l'amor de' tuoi vassalli. 
Ti rammenta, mip re, ciual sparse intorno 
Profondo orror, disperazione e lutto 
Il grido solo della tua partenza. 
. Te trattenean gli amplessi, e a* piedi tuoi 
Tutto un popol prosteso... Ab tante cure, 
E tante vane fur lagrime amare. 
I tuoi , pàssi coperse oscura notte ; 
E al dì venturo per la vota reggia 
Te chiamarono in van gli urli e le strida . 

Ant. Ah se dell'uomo il cor senza alcun velo , 
Qual sta dinanzi al pumtor de'jrcgi, 
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Si mostrasse ai mortali , ah meno, amico, 
■ Una falsa virtù sana superba . 

Tu non. vedesti dal più cupo abisso . 
Sorger gli spirti a lacerarmi il core : 
Quali voci non sai, voci innocenti, 
Su me chiaman dal Ciel giusta vendetta . 
Non porti in volto le mie colpe impresse ; 
, Né sta sovra il tuo cor gelo , ó rimorso . 
Suona famoso. d'ogni intorno il nome 
Di Cerere eleusina: in questo sacro 
Asilo di virtùàe, a'pié dell'are • - 
Solo ottengon perdon colpe esecrande, 
E divengono eroi .gli empj perfino . 
Or compie Tanno da che un Dio mi trasse 
fra questi augusti altari : e qui pur anche 
Lascian l'ombre i sepolcri;. e viva io miro. 
L'jmmagine crudel de' miei delitti, 
Che mi sta in cor per tormentarmi ognora. 
Solo d'Adrasto, il crederai? l'aspetto 
Par che porti la calma entro il 'mio seno . 
L'innocente garzon caro é.agli dei; 
E su quel labbro ogni parola suona ' ■ 
Soave nel mio cor.- Ciel i quale incanto^ 
Ha dùnque la virtù , che a sé rapisce 
Anche l'alme più ree? l'irà de' Numi 
• Sembra infih rispettar la sua presenza, 
E men dinanzi a lui m'agita c preme. 
Pol. Egli stesso qui giunge. 

S.C E N A. . . III. 

Adrasto, e bstti. 

■ 

Ànt. Ah vieni, Adrasto, ..*__ 

Vieni ira le mie braccia. E quando mai 
1 Dei concederan , che (eco ognora , 

- * 3* 
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Mego tristi condur possa i mici giorni? 

Adr. Questo é il gran dì «che il solitario asilo 
Agli stranieri destinato , il Cielo 
Ti concede lasciar. Nel tc-mpio accolto 
\ Oggi esser devi,* c nel feral congresso- 
Delia notte vicina', il gran mistero 
. Ti farà inorridir. Possa l'augusta 
Pompa, che si prepara , e Cerer santa 
iChe te guida air aitar, te figlio chiama, 
Dissipar dal tuo core il tuo rimorso. 

Ant. Ei mi deve seguir fin . nella tomba.. . 

Così i Numi oltraggiai , che il mio delitto, 
Ottenuto il perdon , piangerlo dc^ò • 
Finche 1 avrò vita; e me felice- ancora, 
Se il cenere otterrà .pace e riposo ! 

Adr. Numi! mi fai gelar. Finora in vano 

10 cercai di strappar da' labbri tuoi . 
. Il funesto secreto. E così poco- . 

Posson dunque con te le mie preghiere, 

11 miò tenero affetto ? ah mi palesa 
La storia atroce delle tue sventure -, 

E versa tanto duol dentro il mio seno. 

Ant. II tuo giovine cor, credilo, Adrasto, 
Puro e innocente, fremerla d'orrore 
AI racconto feral. Quando l'acceca 
Passion forsennata, è l'uomo un mostro- 
Che le leggi non ode , e il Ciel disprezza. 

Adr. Dimmi almeno il tuo nome. 

Ant. Ei mi ricopre 

Di profondo rossor. ■ .i 

Ad*. Tutto. fra poco . 

Al sommo sacerdote, il Dio t'impone 
Che qui s'onora, dì scoprir. 

Ant. / - > Lo devo, 

E sincero il farò. Possa il racconto 
Della storia crudeL, qualche conforto 
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Dal suo. labbro ottener 4 da sua vìrtude. 
Quanto cara mi sia là tu* pietade, »• 
Dirti , Adrasto , non so , so ben , ch'iot'amo. 
So che tacciono solo a te d'appressò 

I miei crudi tormenti . É perebè mai 

In sì giovine età tra queste mura '..,?• 
Ti condusser gli dei? y/vo pur anche - . 

II tuo l'elice eenìtpr ? 

A • • • • » 

Ar>R . # . L'ignoro; • . 

Ché ma? non lo conobbi . All' ombra io vìssi 
Di quest'are di pace. Ogni sua cura • 
Pose il gran Sacerdote in educarmi , 
E con quanta bontade ! Un giorno forse 
Da lui stesso saprò chf mi die vita. 

Ant. Tu mi risvegli- in sen di padre i moti, 
Tu mi rammenti quei £dici giorni 
In cui formava Polibetc tutta . ^ • 
La mia felicità. Pari d'etade' 
E forse di yirtude, a* te saria'.. 
Misero genitori 

Adu. . Tu fosti padre? ' 

Ant. Ah mi tolser gli dei si dolce nome. • * , 
Vieni , Adrasto , al mio sen :del figlio estinto 
.In luogo mi sarai. Queir. innocente, 
. Sventurato bambin rapir mi vidi 
Da un barbaro e crudel ; lo vendicai .„ 
E funesta cagion de' miei delitti 
Fu la giusta .vendetta. 

Adr. . . Ah ti consola; 

' .Qui giunge il sommo Sacerdote. 

Ant. ^ A lui ' 

Tuuo si scopra; c questo dì l'estremo 
Sia pur de' miei tormenti, o di mia vita. 
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SCENA. IV. 

- 

. ■ • 

'Gran Sacerdote,. Iniziati , Soldati, e detti. 

* ' V . - • , • • . 

Sac. Straniero, alfin devoti tuoi commosso, 
Dalle lagrime tue, propizio il Ciclo , 
Si degnò d'ascoltar le tue preghiere. 
Sorse l'alba dì già del dì felice 
* Che di un sacro carattere vestito . 
Servo a Cerere santa,- al par de' Numi 
Dee* la virtù sola infiammarti il petto. 
Pensa chè il nome tuo fra i chiari" croi, 
Che attonita adorò tutta la terra, 
Oggi scritto pur fa : pensa che schiuse 
A~te saran le misteriose soglie, 
Che giammai non calcò piede profano; 
i E pensa infin , che su le nostre leggi 
Veglia vindice il Ciclo. Una parola, 
Un detto sol da mortai labbro uscito, 
Che il gran secreto e i gran misteri accenni 
Sovra il capo infelice aduna a mille 
Le più atroci sciagure: a sua ruma 
S'arma il padre perfin , s'armano i figli: 
Lo condannano 1 Numi a trar raminga 
Disperata la vita , ond'cgli sia 
Ai tras°rcssor non lacrimato esempio. 
.Nelle viscere poi fin della terra a . 
Giove stesso lo cerca; 'il fulmin vibra; 
E le ceneri ree disperde il vento: 
Poi romita ignuda nell'eterna notte 
Di Tantalo e Ision vince le pene. . 
Dispersi son per l'universo intero \ 
Gli eleusini ministri, e il grado eccelso 
Veste al pari il pastore in- tetto umile, 
Che nel fasto del trono anche il regnante 
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Eppur dal dV che fra di noi discese 
Della terribil Ecate la madre, 
Che'a noi die il gran secreto e il santo rito, 
Alcun mortale non lo infranse . . Trema 
• Infelice, se mai ... 

Ant.' Troppo, perdona , 

I) sospetto m'oltraggia. 

Sac. A questo culto 

La sua felicita deve la terra . ' t 

Nei lidi più remoti il nome solo • .• 
Di Cerere eleusina a impedir basta 
1 più atroci delitti ' y e il gran mistero, 
Ch'or svelarti non posso, £ che fra poco 
Ti deve Adrasto palesar, si questo 
.Porta il terror dei scelerati in seno. v 
J Dirti solo posV io , che qui la pena 
Hanno le colpe*chc fefiei troppo 
Delle leg^i fuggir la giusta spada-, 
Ghe Un figlio della diva jnvan presume 
Impuniti commettere i misfatti,- 
Che in fin le squadre, e l'ombre infindei troni 
Non difendono i rei tra questi altari. 
Ma pria che il grande arcano, e pria che noti 

I doveri ti sien che a te prescrive 

II novello tuo stato, in sul tuo labbro 
La sola verità gli accenti inspiri. 
Srranier, dimmi chi sei; se iT vuoi , celato 
Resterà il nome tuo dentro il mio petto. 

Ant, Tanto, chiedo., signor ... 

Sac. . Ebberi, partite. 

VoL. [f4ff# da ttn Irto, mentre Adrasto , gt> Imyati 
ed'i Soldati partono di vn altro'} 



\ 



IO • Po L IlETE 
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• • * 

s'c' e n a * :v. • ■ 

• . » 

Gran Sacerdote,. Asti^oo. 

* _• • 

Sac. ra cor; siam soli: libero favella, • . 
Ma sincero però- che da quell'ara 
• Giudica i detti tuoi quel nume augusto 

Che i mendaci punisce: , ' 

Ant. • Il ver ti svelo ... 

Nò deve un re mentir. Sappi ch'io sono 
Un infelice, un miserando oggetto 
, Dell' eterne, vendette; io son l'orrore 
. Dei viventi, del Ciclone di me stesso... 
Antinoo infin... . * 

Sac ( Numi , che ascolto ! ) .Sci 

Il monarca di .Tebe? £ quale é, dimmi, 
La più atroce cagion di tue sventure? 
Versi for.se il tuo pianto in su la tomba 
Del miser Pdlibete!.. 
Ant.. Ahi che dicesti? 

• ■ ' Qui giunte son d'un infelice adunque 

N IVJisero padre le sventure ancora? 

Od un raggio divino a te dischiude 
La tenebre più ascose?.. Ebben saprai 
Che di Corinto il barbaro regnante 
Me lo rapì fanciullo, allor che mosse 
. Guerra a Tebe crucici . t Saprai pur anco . 
Che a vendicarlo disperato io corsi; 
Che la strage portai dentro Corinto; 
Ch'arsi la reggia, e di mia man trafitto* 
Cadde Lisandro, e prigioniera meco ' ■ 
La funesta 1 cagion de' miei tormenti, 
L'unica figlia ^sua , Temisto, io trassi. 
Al -rammentar la detestata istoria 
Mi opprime là vergogna. 
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Sic. ^ • Ah seguì... cara 

Ai Numi sci più che" non credi : ''dirti 1 
Di più non posso. 

An't. Se le colpe orrende 

Son note al Ciel che tutto vede, e fino 
Ne risveglia la voce entro i sepolcri 9 
Sien pur note aHa terra, ed in un punto 
11 delitto si sappia ed il rimorso. 
Vincitor di Corinto, io gia # superbo * 
De' conquistati allori , e tra le- prede 
Meco in Tebe guidai schiava Temisto-, 
• Ad alte grida i sudditi fedeli 
Ne chiedevano il sangue, onde vendetta 
Ne avesse Polibetc . Io sparsi ad arte , 
Che trafitta l'avea sul voto sasso, 
E placata così l'ombra del figlio. 
Un in felice ed esecrato amore. 
r Mi spinse alla pietade >• e i giorni suoi 
A più crudi serpo supplizi atroci. 
Per un lustro celata entro la reggia 
Oueila misera visse; e sol Crestonte 
Era, il german, del mio secreto a parte, 
E parlarle poteva. Il lungo affanno, 
Il profondo dolor cesse per fine 
Al tempo , alle sue cure . \\ regno , ri padre 
Più non traean da quei begli occhi il pianto. 
Il mortale pallor,'la rea tristezza 
Sparì da quel sembiante, e in lei brillaro 
Mille vezzi funesti al mio riposo. 
Più ognor Tamai. Fin da quel dì che giacque' 
La misera prostesa z piedi miei 
Di lagrime grondante, e* semiviva,' 
Troppo tenero oggetto e troppo caro 
Divenne a questo cor . Che mai non dissi 
Per piegar l'odio suo, che mai non feci?, 
Un suo rifiuto a quell'estremo eccesso 
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12 P O ti 8 E T E 

* • 

- Giunger fece il mio amor., in cui le colpe 
Un nulla son per appagarlo appieno. 
Misero , disperato, entro al mio petto 
Divorando la* rabbia , ogiior più acceso , 
Ab.borrito ognor più , stradi e. rovine 
In mente ravvolgeva... Un 'solo istante 
Forma dunque i tiranni? Ascolta, c fremi 
Nel colmo dell' orror... Tristo secretò • 
Palesa un .mio fedel : Sappi che vive 
La superba tua schiava ad altri in braccio. 
Celato nodo a! tuo german V avvinse ; 
E neW orror di cónsapepol notte > 
Le sue lagrime sfoga infra gli amplessi 
Dei figli , dello sposo ... Arsi , gelai ; 
E scese il pianto ad innondarmi il petto ; 
Pianto crude! , che uri mar di sangue solo 
Poteva cancellar. Vanne , gli dissi, 
. Tu che porti la morte entro il mio seno: 
1 lor tormenti uguaglieran \ lo giuro , 
Tutte le smanie mie ; vanne : sepolte 
In orrida prigion qucll alme ree 
- M* attendano colà . Verrò di sdegno 
Implacabile armato , e di furore . 
Servi alla rabbia mia... più dir volea, 
Ma i miei singhiozzi mi troncar gli accenti. 

Sac. Se tu sapessi "nel ferrai racconto 

Quanta p^rte io vi prenda , e quai palesi 
Al mio sguardo prodigi il Ciel pietoso?.. 
Segui ... E quai .fur del tuo furor gli oggetti ? 

Ant. La mia rabbia gelosa aveami posta 

Una oenda, sul ciglio. Oh tristo giorno, 

Giorno in cui' vinsi i più famosi rei! 

Di ferro* armato orribilmente , e d' ira , 

Nell'oscura prigion solo discesi. 

Vidi colà nell'esecrato loco 

Le sanguigne agitar faci & morte 
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Atto Primo. ^ 

U implacabili Erinni . Il suol mal fermo 
Io sentii vacillar sotto i miei passi: 
. .Tremava il cor: torbido il ciglio invano 
Ricercava la luce- .e invano Ù labbro 
Tentò più volte articolar gli accenti, : 

% f?PP ressa dc,ic sut catene 

V?ueir infelice e misera famiglia, " 

Teneramente .fra gli amplessi avvinta , 
bolo il pianto opponeva .al mio furore. 
Nel sen materno 1 pargoletti figli 
Oemeano anch'essi * e a me stendean le destre 
Implorando pietà. Stringea Crcsfonte ' 
tf s .P 0Sa f semiviva, in volto impresso 
Un mutilatore,, il Ciel chiamando, 
il sordo Cielo in suo soccorso invano- 
«ual duro core non avria commosso 
y; Ja F m . cv R* VM ta! Eppur s'accese ' 
.11 mio vindice sdegno Empi, tremate: 
U momento fatai per voi deciso , 
Dissi, e traisi Tacciar; vidi Temisto, 
yuasi obliando in quel momento i figli 
Lanciarsi contro. me. Difesa invano ' 
re il nudo petto e le impotenti strida 
Al consorte infelice; egli trafittq 
Da più colpi crudeli in sen le cadde , 
fctra i figh versò l'alma col sangue. 
La mia vendetta da una nuova forza, 
Da un Dio nemico più istigata , spinse 
Al maggior degli eccessi il mio furore, 
^olla barbara man dal sen materno 
^velsr, miseri- pegni . ai lor lamenti 
UUtttt U mio cou sovra il tcrren li trassi, 
^ovra il xiudq terren... di sangue Jorcla 
Disperata lq madre a' piedi miei 
rra le. lagrime sue corse a gittarsi . 
U tremanti sue braccia aveano avvinte 



1-f Pol i B ETE 

Le mie ginocchia: in- quel mortale orrore, 
Che non io , che non disse ? AI suo.ass.-ssi;:o 
Il dolce, nome die perfin di padre; • . 
'Co!!a tenera man misera Strinse 
•L'acuto ferro che fumava ancora 
D'.un sangue a lei sì caro: al suo bel seno 
Di vibrarlo tentava; e me ferisci. 
Fra i singhiozzi dicea ma salva i fi&li. 
Intiepidirsi in .me sentia lo sdegno, * 
E quasi il ferro mi fuegia di mano... 
. Quando più vaga il suo dolor la rese ' 
A* miei sguardi crudeli, e nel mio core 
Tutta destò la rabbia mia gelosa. 
. Da me feroce. la respinsi ; e vanne , 
Perfida, dissi, la pietà ti serbo 
-Che tu stessa serbasti a* miei tormenti. 
. Ai figli accorro... L'csecrabil ferro...; 
Deh per pietà, signor, lascia ch'io taccia 
Così enorme delitto e il mio rossore... 
Saper ti basti che ih quel tetro loco 
Corse il sangue a torrenti , e insietn confusi 
Miseramente in una strage avvolti' 
Tutti perirò gl'innocenti e i rei. 

Sac E credi che in quel giorno al tuo furore 
Non toglicss'er gli dei la più infelice 
Vittima sventurata? e giacque adunque 
Temisto ancor sui figli suoi trafìtta? 

Ant. Al mio germano, agi' innocenti pegni 
D'un colpevole amor non perdonai, 
E la sola cagion de* miei delitti , 
Temisto iofin non avrò dunque uccisa? 
.Ah la' ceca mia rabbia ovunque i corpi 
Dirigea forsennata; e invan cercava 
Di più finir. L' infausto* loco infame. 
Lasciai con passi mal sicuri ; e, meco 
Si fé compagna impenetrabil notte ; • ' 
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Atto Primo. 15. 

E da quel dì fatai -sempre af mio fianco . 
Vegliar' quell'ombre a lacerarmi il core. 
Un mar di pianto la ragioti mi rese 
Che m'avea toltali mio furor. Oppresso 
Da' miei tormenti , strascinar mi feci * 
A quel carcere orrendo. Eranile mura 
Contaminate di quel sangue ancora, 
• E gli avanzi funesti e Tossa ignùdc 
Parlavan contro me ., Volli che almeno 
11 sepolcra/e.onor dasse la pace 
A quegli Spiriti invendicaci . 'Invano 
. Di Teiuisto* il cadavere e de' figli 
. Ricercossi per tutto : alfin fu noto 
Che nel giorno crudel di tanta strage 
Lungi li trasse Ippolito , da zelo 
Mosso pei sangue de/ suoi re ; eh' ci stesso 
Il rogo accese^ e l'onorata tomba 
•Innalzò di sua mano ài cener muto . 
Sac. Macchiata in ver di più esecrande colpe 
Alma forse non v'ha, che in questo* viva 
Asilo di vircude; éppur sarai 
Di celeste bontà fra' tuoi P esempio. 
'. Colla pura sua mano al crin ti deve 
Cingere Argea di Cerere ministra 
La 'mistica corona/.. 
Ant. Invano io chiesi 

Di presentarmi a lei. ; 
Sac.; . Vietan le leggi 

Che alcun profano nel gran tempio il piede 
Superbo inoltri, e a lei "parlare ardisca . 
Ant. Mi disse Adrasto , che da Cupo, affanno 
Oppressa al par di me, nel pianto vive 
La desolata Argea ... Desio vederla , . 
E desio di parlarle. Il duoi sovente, 
La sventura comun forma gli amici . 
Sac Tra poco il Cielo appagherà i tuoi voti; 



P O L I 3 E T £ 

Tu la vedrai ... sW ars'] 

Oh dei divin decreti 
Eterni imperscrutabili giudizi 9 
il gran mistero , il «rande evento adoro. 
Tu coi prodigi rendi eterno il culto 
Onde Eleusi ne va tanto famosi, 
Sacra suora di Giove, e ricompensi 
Con celeste favore i tuoi seguaci, [tetns Ja 

Amino*} 

Tu se* caro agli dei lo. giuro ... invano 
Più da me chiederesti. Il Ciel sovente. 
Quando aspettata men , -versa la gioia 
In un misero cor. Se vuoi pietade, 
Cecamente obbedisci a' suoi voleri. 
Adrasto a te verrà; dalle sue labbra 
Del Ciel le leg^i e il tuo dover saprai. 
Amalo, tei comando... • Infine .., ponno 
Solo Adrasto ed Argea farti felice. [p*rt*] 

S CENA Vi 
Amtinoo. 

Quali arcane parole che di speme 
M' empiono e di -terror quai presagisce 
Il tumulto. del cor funesti eventi !.. 
Abbandoniamo al Ciel : chi in lui confida > 
Non può sempre condur giorni infelici ,[f*rt*\ 
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ATTO SECONDO. 



SCENA* l 

Interno del Tempio di Cerere. Ringhiere e scalinata 
nel fondo, che conduce al santuario della Dea, di 
cui è chiusa la gran porta di bronzo. Dai lati due 
simili gran porte che introducono nel tempio. , 

Adrasto , Ippolito. J 

Ipp. Nel tuo giovine cor richiama, Adrasto, 
Tutta la tua virtude e il tuo coraggio. 
Non senza gran mistero, a favellarti 
Scelse Argeasì gran giorno e il tempio augusto. 
Se è ver che l'ami... 

Adi. S'io 1* adoro? Numi! 

Qua! sensibile cor potuto avria 
Tanta beltà mirar, dal peso oppressa 
Di un eterno dolor , di ree vicende , 
E non sentirsi intenerir? Ritorno 
Fè quattro volte questo dì solenne 
Da che qui giunse l'infelice donna, 
£ tutto invan tentai per consolarla, 
Per toglierle dal cor l'infausto arcano. 
' Su quel sasso feral che il cener chiude , 
Forse sola cagion de' suoi tormenti, 
Versa lagrime amare. Ognuno fugge; 
E fra Torror dei solitario bosco, 
Là fra Tare tremende e fra i sepolcri, 
Di nudrir si compiace i mali suoi. 

Ipp. Voglian oggi li dei, che a te concesso 
Politele trag. b 



P OLI BET E 

Sia renderle la pace..., Ella sen viene: 
Prendi sol dal tuo amor norma e consiglio. 

S C E N A II. 

ARGEA, e DETTI. 

ic. K x propizio il destino al mio furore [ad 

XT t v , !PP*»jf- 

Vanne, Ippolito, e tosto a cenni miei 
Le^hi i più fidi un giuramento orrendo; 
E quando in pugno avrai la mia vendetta, 
Sollecito ritorna. 

. £ pane J 

DR . (Oh ciel! che ascolto!) 

Qual giuramento? qual vendetta?.. 

Rc - x Ah tropoo 

Essa e dovuta alla più iniqua offesa. 
Ricerco un cor , che a* miei desir sommesso 
Risenta al par di me le mie sventure. 
Te vidi, Adrasto, al pianto mio commosso 
Di lagrime bagnar sovente il ciglio, 
Ed i fervidi udii sinceri voti 
Che pel riposo mio tu offristi ai Numi; 
Che più ? mi parve famentevol voce 
Ripetere il tuo nome entro le mute 
Sedi di morte, nell'infausta tomba 
Da cui togliermi invan tu pur tentasti . 
Sembra che tutto in questo dì secondi 
Il mio giusto furor; ma all'alta impresa 
Si cerca un condottier che vive in petto 
Senta le furie mie, senta il mio sdegno. 
La tua mal ferma età tradir potrebbe 
L'importante secreto : oppur quel foco* 
Che accesero gli dei nel gigvin core, 



Atto Sccohdo. i$ 

A fronte della morte e dei peripli 
Potria vilmente indebolirsi. Dimmi; . 
Se fra tutti i mortali oggi ti scelgo 
All'alto onor di vendicarmi, infine 
Se delle smanie mie, de* miei supplizi 
L'origin svelo, e a te l'arcano affido, 
Mi tradisc!, o mi servi ? 

An. * * E v il dubbio oltns??.io : 

Lo giuro a piedi tuoi, che al par de' Numi 
Un oggetto non avvi a me più caro , 
E sacro più dell' infelice Argeal 
Accogliere nel petto alto secreto 
E tenerlo celato , egli è costume 
Negli Eleusini, e non virtù. Più ch'altri 
Nudrito in questo tempio a pie dell'ara 
So tacere , e morir. M'infiamma amore; 
E il desio di piacerti, al mio coraggio 
Darà lena e vigor . Qual è l'oggetto 
Che il tuo sdegno condanna , e quai ricopre 
Quel sepolcro icral spoglie funeste? 

Arg. I più teneri pegni, i più adorati... 

Quant'ebbi di più caro un giorno al mondo... 

I figli infin. 

A*-*. , Che mi dicesti? I figli?.. 

Adunque avvinta a indissolubil nodo 
Tu sei consorte ? 

Arg. Il fui... Deh, se pietade 

Parla pure al tuo cor, se è ver che m'ami, 
Servi allo sdegno mio , ti mova il pianto 
D'una sposa infelice e d'una madre. 

II tristo arcano alla tua fe commetto*, 
E al gran momento testimoni invoco 

l più tremendi dei. Nell'ardua impresa 
Dirigan essi il vindice tuo ferro 
Finche mi sei fedcl ... Se mi tradisci... 
Misero, trema-. Il tuo supplizio uguagli 

b » 



29 POLIBETE 

Tutto l'orror de' mici tormenti,* e serva 
D'esempio agli spergiuri il tuo destina^ 
Adr. Tal sia, lo voglio. Là tra l'ombre accogli, 
Ecate santa, i giuramenti miei. 
Se non chiudo nelsen le sue parole 
Al secreto infcdel , sii mia nemica: 
Il più atroce castigo... 
Arg. Ebben ti credo . — 

In me tu vedi un infelice avanzo 
D'una stirpe famosa... Antinoo gode 
L'usurpato mio trono, ed io funesti 
Qui conduco i miei giorni, e stanco il Ciclo 
D'impotenti querele ... unica figlia 
Sono del gran Lisandro , di Corinto 
Re sventurato... c il nome mio éTemfsto. 
Adr. E qual grave camion ti mosse, in questo 
De' sventurati asilo, a mentir nome - 
E patria e grado? 
Arc. Fin tra queste mura 

Che l'orgoglio dei re teme e rispecta , 
Il tiranno crudel che tutto sparse 
Dell'innocente mia famiglia il sangue, 
Inseguita m'avria. Debil difesa 
Son Tare ci sacerdoti incontro a un mostro 
Che ai misfatti indurò l'anima atroce. 
Poiché mi tolse il vincitor crudele 
Nell'ultima rovina e regno* e padre, 
Al carro avvinta delle sue conquiste • 
Seco in Tebe mi"- trasse. Orror compagno 
Si fé de' passi miei, qual d'una schiava 
Vuole il tristo destin . Di Grecia a' danni 
Gli antichi torti a vendicar discese 
Il monarca di Persia ; e ovunque oppressa 
Dall'inimico esercito, temea 
Il giorno estremo della sua caduta. 
. Ad Antinoo ricorse: il sommo grado 
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Ei prese del comando; e in più conflitti 
L' ostile armata debellò , distrusse ; 
E audace reso dalle sue vittorie, 
Lo spavento portò di Susa al trono. 
Dal tormento cosi di sua presenza 
Ei libera mi rese; e in parte allora 
Dissipossi Vorror del mio destino. 
Tebe noi vide per tre anni . Intanto 
Con dolce freno i popoli reggea 
Cresfonce il suo german . Quante virtudi 
Adorna van quell'alma, e quale incanto 
Posero i Numi nel leggiadro aspetto! 
Di mie catene alleggeriva il peso 
La sua tenera cura ; e in lui trovava 
Il misero mio core e regno e padre. 
11 vidi appena a' piedi miei, che tutto 
Il mio rigor dimenticando, e Tonte 
Dell* avverso destin , celato imene 
A lui m'avvinse; e in quel felice istante 
Esser mi parve nel paterno soglio. 
Misero l'uom! ché insuperbisce e gode 
Di ciò che tarma poi la sua sventura. 
Madre divenni di due figli, e crebbe 
Per essi il mio contento e la mia gioia. 
Io tutte dividea Tore felici 
Fra uno sposo adorato e gP innocenti 
Teneri pegni del più dolce amore. 

Adi. E quando fece il vincitor ritorno ?.. 

Arg. Ah taci per pietà; quand'egli giunse, 
Quando a me innanzi Tabborrito aspetto 
D'Antinoo rimirai, Torror mi fece 
Semiviva cadere a' piedi suoi. 
Per colmo dell' affanno, un detestato 
Esecrabile foco entro il suo core 
Accesero gli dei per la sna schiava. 
Macchiata e lorda del paterno sangue ,„ 
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Offrirmi osò la scelerata mano. . 
Il dispetto, il furore alle amorose 
Tenere voci dier ripulsa allora. 
Onde meglio celar l'infausto imene 
Fuggii Cresfonte, e per più giorni i figli 
Cauta non strinsi al mio materno petto. 
Ma tutto invan ; che dei tiranni parla 
Nella reggia perfin l'aria e le mura. 
Fra i satelliti suoi qualcuno seppe 
L'orribile mistero; e in cupa torre 
Da quei crudeli strascinata io fui . 
Tutt' accolta colà la mia famiglia 
( Misera ! ) vidi da catene oppressa , 
Di lagrime grondante... Innanzi al ciglio 
E v quel carcere ancor, l'empio assassino, 
Gli smarriti miei foli, il mio consorte, 
Il ferro micidial ... Numi clementi , 
Proteggere dal ciel gli sdegni mici . 
. L'esecrabile mostro... . 

Adr. Ah ch'egli pera 

Vittima troppo rea ... Segui... l'orrore 
Mi fa il sangue gelar . 

Aig, Sappi... non posso... 

Mi tolgono i singhiozzi le parole, 
E mi sento morir ... Fra le mie braccia 
Vidi squarciar barbaramente il petto 
Allo sposo infelice, è agonizzanti 
Nel mio seno spiraro i figli miei. 
E infin da più ferite trucidata, 
E dalla rabbia e dal dolore oppressa, 
Fra i cadaveri freddi esangue io giacqui, 
E semiviva. Allor che in me rinvenni, 
Mi trovai lungi dall'iniqua reggia 
Sotto un amico tetto: al fianco mio 
Ippolito vegliava, e alle sue cure 

• Il resto io "devo de' miei dì funesti, 

» » 
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Atto Secondo. 

Se non servano dessi al mìo furore. 
Sovra un rogo ferale imposi io stessa 
I sanguinosi e lacerati avanzi 
De' miseri miei figli ; il cener sacro 
Bagnai di pianto amaro, e meco il trassi 
In questo tempio ad alimento eterno 
D'un' atroce vendetta. 
Adr. Io la giurai ; 

E terribil sarà. La voce ascolto 
D' un Dio che ia comanda ; e che al mio braccio 
L'onor confida di punir le colpe. 
Vedrai che possa amor. Tutto m' infiamma , 
E l'orror di un misfatto ii più crudele , 
E k lagrime tue: tu «essa oggetto 
De' suoi barbari colpi... e che s attende? 

SCENA Ut * 

Ippolito, Arcua*, Adrasto. . 
rri ' 

Ipp. 1 utto e' compito , o principessa. Ognuno 
A gara affretta quel felice istante 
D'eseguir la grand* opra. Il Cielo intese 
Tremendi giuramenti , e solo manca 
All'alta impresa un condottier. 
Adr. Adrasto, 
Che vivi sente in cor gli oltraggi tuoi , 
D'esserlo chiede 
Arg. E lo sarai : m ascolta . 

A disvelarti il grande arcano io scelsi 
Questo giorno famoso ? in cui racchiude 
Immensa folla di stranieri il tempio. 
Molti i Corinti sono ai venerandi 
Nostri misteri ascritti : ad essi noto 
i Oggi Ippolito fé, che vive ancora 

b 4 
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L'tfhica figlia del monarca- estinto. \ 
Nel sacro bosco allor che sia compito 
11 notturno congresso, a te fien noti. 
Là su la tomba de* miei figli , ognuno 
Rinnovi il giuramento , e là saprai 
Come il Cielo diriga i colpi tuoi... 
Giunge il gran Sacerdote : ah no» ci sfugga 
Un detto sol , che il mio secreto accenni . 

SCENA IV. 

Gran Sacerdote, e detti. 

Sac. Non vide Eleusi mai dentro sue mura 
In questo dì sì numeroso stuolo 
Di più illustri Iniziati *, e dai remoti 
Confini della terra, i re possenti 
Venner con fasto alla gran pompa, c seco 
Ricche trassero offerte appiè dell'are. 
Alla porta del tempio, che rimira 
Il cammin di Messene , immensa folla 
Di popol freme: con ardite grida 
Chiede l'ingresso, e di ritardo accusa 
Nella gran ceremonia i sacerdoti. 
Più frenarla non puossi . E x d'uopo, A rgea > 
Pria però che cominci il santo rito , 
Che tu imprima nel cor le mie parole. 
Diffidi prova di virtude il nume, 
• E di coraggio infin da te richiede . . 
Un aspro "sagrifizio egli t'impone, 
E fremerai d'orror nel tristo istante... 
Ma lo voglion gli dei... 

A>g. Quale minacci 

Terribile momento? Ah dì... 

Sac. Noi posso... 
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Ti guidi il Cicl nell'improvviso colpo. 
Arg. Tutto devo sperar, ( se in oggi il Cielo 
Meno avverso compisce i voti miei^) 

[parte seguita da Ippolito'] 

SCENA V. 
Gran Sacerdote, Adrasto. 

Sac. Miserabiie, vanne: io ti compiango. 

Adr. Padre, mi fai gelar. Gli arcani accenti... 

Sac. Non deggion spaventarti. Ah figlio, vieni 
A questo sen. Neil' educarti sparsi 
Pene e sudori, e compensati assai 
Li miro in questo dì . Quando compita 
Fia la gran pompa , sveleranno i Numi 
Al tenero tuo cor dolce mistero ... 
Infin conoscerai chi sia tuo padre. 
Perderti io deggio allor ... staccar mi sento, 
Nel doverti lasciare, il cor dal petto. 
Nella grandezza tua, ti prego > o figlio, 
Non dimentica il del . Le tue virrudi 
Sì quelle son, che dal poter, dal fasto, 
Dai vili adulator guaste e corrotte 
Forman spesso i tiranni . Ah se abborrito 
Fosse un giorno il tuo nome , io ne morrei 
Di vergogna e di duol,.. 

Adr. C inginoabì* piangendo] 

Sac ^sollevandolo] Figlio tu piangi ... 

Questo pianto allontani il tristo augurio . 
Deh pensa per pietà , che , servo a queste 
Are tremende, a' tuoi delitti pena 
Saria certa la morte . Il gran mistero 
Abbi presente ognor: rammenta il tristo 
Rito, feral che in questa sacra notte 
Compier spesso vedesti , e che d* orrore 



%i Polirete 

Ti fece lagrlmar ... di te mi fido . 
Dimmi , sincero mi favella , e ancora 
In me per poco un gcnitor rimira, 
L'amaro duol dell'infelice Argea 
Ti commosse a pietadc? Entro al tuo seno 
D'un primo amor l'impetuoso foco... 

Adr. Nasconderlo non posso , é ver, l'adoro. 

Sac. Fausto seconda il Ciel sì puro amore, 
E gli eterni diV^ni ad esso affida. 
Vanne ad Antinop pur: seco rimanti: 
L'arcano gli r Jcs«. , e il suo dovere. 
Tu lo consola ; e di tua man nel tempio 
Lo presenta ad Argea . 

Adi. Più dolce cenno 

Unqua non eseguii. Credilo, parla 
Entro il mio cor per lui tenero affetto. 
Sventurato il compiango, e reo noi credo, 
Qua! vi si noma; che non hanno i rei 
Quei sensi di virtude , alma sì grande . [p*rt<] 

S, Q E N A VI. 
Gran Saccrdote . 

pur troppo egli è tal. L'amor d'Adrasto 
Estingua in sen d' Argea l'odio e lo sdegno; 
E più celebri renda il grande evento 
Questi sacri misteri , e questi altari . [>ri#] 
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SCENA I. 

Interno del tempio di Cerere tutto pomposamente 
adorno per la gran festa. 

Antjnoo, Adrasto. 

Ant. Al porre il piede in questo tempio augusto , 
Così al mondo famoso , il cor rn assale 
Riverenza e timor. L'atroce arcano 
Che mi svelasti , più V accresce . Adunque 
Una cieca vendetta... 

A dr. Essa persegue 

I delitti celati, e in questa notte 

II congresso fèral comincia ognora 
Da un sanguinoso sacrifìcio . Tratta 
E^ Ja vittima rea d'Ecate all'ara. 

Si fa noto il misfatto : alla difesa 
Breve tempo s'accorda; e tra i funesti v 
Augurj di sventure, Argea la deve 
Di sua mano immolar. 

Ant. Terribil legge 

Che mi fa inorridir ! Fra poco dato 
Mi sarà di mirar l'afflitta Argea? 
11 momento so oiro.- , 

Adr. Un denso velo 

La deve ricoprir; sol quando ascritto 
Ne' misteri sarai, ti fia concesso 
Di vederla , e parlarle . 

Ant, I tronchi detti 

Del sommo Sacerdote ho in mente ancora. 



Poi I BETE 

Mi disse ci pur, che sol da lei dipende 
La mia felicità. 

A dr. Se tu sapessi 

Qual mistero svelarmi oggi celi deve!.. 
(Ah potesse servir l'arcano almeno 
Al gran disegno che racchiudo in petto!) 
Un misfatto^ punir deesi il più atroce ... 
Un empio, un mostro... quanto mai diverso 
Dal tenero tuo cor! e quanto allctta 
La tua pura virtudc!.. 

Ant. (Io mi confondo.) 

Adr. Opprime il pianto l'adorato volto 
Della misera Argca ; pure nel duolo 
Essa innamora , e compatir saprai 
Tutto il potere in me di un primo foco . 

[fede suono di strumenti] 

Odi: ella giunge. I voti tuoi ficn paghi, 
Tu la vedrai. 
Ant. Dalle sue labbra attendo 

La mia pace in un punto , e il mio perdono. 

SCENA IL 

Gran Sacerdote, Capi degl'Iniziati, Iniziati y 
Aspiranti , Soldati DtL tempio , Argla ve» 
lata , Sacerdotesse, e detti. 

• ■ 

n [ mentre al suono degli strumenti tutti si avan- 

\ano y e ri dìtpongcno con ordine , Antinoo va ad 
unirsi agli Aspiranti , Adrasto ai Capi degP Ini- 
^ictì , # Argea vicino alla scalinata attorniala 
dàlie Sacerdote sto $ intanto il pope lo degP Iniziati 
occupa Ir ringhiere lUporicri del tempio'] 

Sac. Popoli della Grecia, e voi che tratti 
Da pari zel dagli ultimi C9nfini 
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Veniste della terra, eletti figli 

Di Cerere possente, oggi ritorna 

Il santo sempre e celebrato giorno , 

Che il gran rito ad Eleusi il Ciel concesse ; 

Oggi fu pur che i regni della morte 

Di sua presenza a rallegrar discese 

La gran suora di Giove, e a lei dinanzi 

Tremar le Furie , e la città di Dite : 

Dell'ombre eterne il regnator confuso 

Trasse a' suoi piè la già rapita sposa; 

E per Ja ceca irremeabil notte 

D'Ecate il nome risonar s'udio, 

Delia terribil Ecate , cui cinse v 

La stessa madre V immortal corona. 

Misero l'uom che in sì gran giorno porta 

Appiè dell'are un cor macchiato e impuro! 

Infelice colui che al gran secreto, 

Al gran mistero traditor , confida 

Di celar le sue colpe al guardo eterno! 

"Vindice sta su lui l'ira de' Numi 

Ed a noi lo palesa ... [ ad Antinoo td agii aU 

tri Aspirami] E voi, stranieri , 
A cui fu guida un salutar rimorso, 
Pria di cingere al crin l'augusto serto, 
Noto vi sia che in questo sacro loco 
Tutti uguaglia virtù . Scettri , corone , 
Fasto di reggia, e prepotente orgoglio 
Son vani simulacri appiè* dell' are j 
E non resta che l'uom innanzi a Dio. 
Quest'aura pura, e questo lieto asilo 
Di vera pace a profan occhio ascoso 
Non protegge i delitti, e non li cela. 
Jn preda all' ira delle leggi , invano 
Il colpevole cerca in fra gli altari 
Un' ingiusta difesa \ e in braccio ai Numi 
Impuniti non van quivi i delitti . 



io . Polirete ' 

Nel sacro bosco , c nei notturni nostri 
Rispettati congressi, a voi ben noto [agl y 

Iniziati ] 

E' qual regni terribile giustizia 

Che le colpe punisce, e il tristo scempio 

Dei scelerati la virtude insegna. 

La sanguinosa e barbara vendetta, 

Che l'offeso avvilisce, e il Ciel condanna, 

Qui non trasse l'acciaro, e damistade 

Qui parlano fra lor fino i nemici. 

Queste le leggi son , questo il gran rito, 

Che tutta ornai signoreggiò la terra 

Con impero soave : ai popol caro : 

Ai monarchi temuto: al giusto asilo; 

E dell'empio terror, ruma e morte. 

Adrasto, a te degli stranici* commessa 

Fu la cura fin qui . Se nei lor cori 

Scolpito eterno il giuramento vedi , 

Se del sacro carattere son degni , 

Tu lo palesa . 

Adb. Non s'offrì giammai 

Al nostro culto , chi di lor più caro 
Fosse a Cerere santa, e più gran prove 
Ne dasse di virtude. 

Sao. Ebben , comìnci 

Il venerando rito *, e tu dal Cieio 
Invoca, Argea , sovra di noi la pace: 
Colle pure tue- mani il foco accendi; 
E ne impetra il favor della gran diva, [li 

gran Sacerdòte va ad aprire la porta sulla reali' 
» nata. Vederi allora il santuario della dea . t adoK 
no pompo far/; ente . Dalla statua d* oro di Cerere 
pendono delle corone dì spighe . Arcata va aj ac- 
cendere il fuoco sacro y ed intanto un* maestosa 
sinfonia aKompagna queste ayoni > finita la qua- 
le , cantasi il seguente coro] 
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Coro. 

Lascia, o divina Cerere, 
La reggia tua ne* cieli : 
Te gl'inni e i voti affrettano 
Dei popoli fedeli. . 

Una parte del Coro. 
• - , 
Te un giorno ì neri videro 

Regni di cruda morte; 

E al tuo venir s* aprirono 

Le inesorate porte. 
Della terribii Ecaté . . 

L'ombre prostrarsi al piede: 

Tacqucr le pene e i gemiti 

Nella tartarea sede. 

• ». 

Coro* 
I-*3sci3 ^ di vi n 3 (Cerere ^ ce» 
\iLG, Vdopo tf/trtt . 'ginocchiata ne II* ultimo graditi*] 

Sacra suora di Giove , o tu cbe il seno " 
Primiera apristi della terra; e ali* uomo 
Pel tuo saper, dì tua bontade i frutti 
Benefica donasti ; o tu che in questo 
Tempio, di pace, di virtude asilo \ 
Ti compiaci abitar, difendi ognora 
Il gran mistero ed il tremendo arcano; 
E all'universo sia d' invidia oggetto 
Questa santa- cittade* e questi aitali 4 



ZI POLIBETB 

■ 

■ 

V altra parte del Coro . 

Se al grande arcano celasi 
Nel tempio un traditor ; 
Vengan le dire Eumenidi 
A lacerarli il cor. 

Coro, 

Lascia, o divina Cerere, ec. 

Sac. Sian gli stranieri al santo rito ammessi; 
Tu li presenta, Adrasto. 

Adr. [dopo tuert andai* a prtndtr* Antinoo] 

I mali tuoi 

Termine alfine avran. Vieni... 
Ant. Qual gelo 

Per le vene mi scorse allor che udii 

D' Argea la voce ? E perché tremo ?.. e quale 

Improvviso terror!.. 
Adr. £ conducendo Aniìnco ] Seguimi; il fiume 

Dissiparlo vorrà. Questo é l'istante 

Che dee formar de' giorni tuoi la pace * * 
Sac. (Nel cimento fatai, gran Dio, sostieni 

Della misera il cor.) 

Ant. £j* inginocchia dinanzi ad Argea'] 
Adr. [ad Argea] A' piedi tuoi 

Questo illustre stranier, che di perdono 

Rese degno il rimorso e il pianto amaro.- 
Arg. (Numi , qual volto ?.. Non m' inganno... é desso 

L'esecrabile mostro.) - E con qual fronte 

Osi agli dei di presentarti ? 
Ant. Numi! 

Tanto in odio ti son? Argea... 
Arg. (Non posso 

Più 
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Più la rabbia celar che m'arde in petto.) 
Sappia li Grecia ornai ... ( che fo ? perduta 
E' la speme così, di mia vendetta . 
•Fa duopo simular . ) Sorgi ... e t' accosta 

Ant. "V ri accetta al? altare , e dì nuovo t* in* 

ginocchia] 

Arg. ( Che m' impongon gii dei [ toccando con ma~ 
no tramante dall'altare una corona*)\) 

* L'augusto setto 

Che T avverso destin vuol ch'io ti cinga 

[cingendo della corena il capo di Antinoo]^ 

Esser ti può fatala 

Ant. [r'slia turbato] 

Arg, (Ptf non resisto* 

A si barbara smania, al mio tormento. 
Le vindici saette, eterni dei , 



Al nuovo giorno qui v'attendo. Uscite. 

[ partono con ordine i Capi. degP Iniziati , gì' ini- 
ziati , gli Aspiranti , le Sacerdottese , ed i Soldo-, 
ti del tempio] 

SCENA III. 

* • 

Gran Sacerdote, Aokasto , Antinoo, Argea, 

Ad*. Quali sventure agli Eleusin} annunzia 
Il tuo furore , gli smarriti accenti , 
Il confUso parlar!.. 
Sac. . Pensa alle leggi 

Che illese devo custodir. M'é noto, 
; Il sai , T atroce arcano , e ti compiango / 
Ma in oggi il Cielo dal tuo labbro attende 
Solo affetti di pace * di perdono. 
Volibetc trag. c 



*4 PoLfBETE 

Akg. Mi parla il Ciel*, l'ascolto; ed a me noti 
Troppo sono i suoi cenni e il mio dovere . 
Parta ciascun; versar vo' sola il pianto... 

Sac. [parte ctn Arraffo] • 
ARG. [ad Ant'moo cV è in aito di partire"] 

Tu ti ferma, stranier. - Dimmf: chi sei? 
Ant. (Qual terror mi circonda. 1 E queste voce 
Perchè mi piomba in cor, perche' m' opprime? ) 

• In me tu vedi un infelice oggetto 
Di celeste vendetta . Io mèco- porto 

• Il carnefice mio dentro me stesso. 
Stancai l'are de' numi, e ognor costanti 

• . I miei passi seguir rimorsi e pena. 

Misero, disperato, ovunque in vano . 

Ricercando la pace, alfin mi parve » 

Che a questo £silo mi guidasse un dio. 
Arg. Tanta cura non ha d'un empio il Ciclo, 

E in braccio l'abbandona al suo destino. 
• Mal ti lusinghi... (e sul tuo capo pende 

Il castigo peggior)... parla, palesa . '• 

Il tuo grado Vii tuo nome. 
Ant. , (S'iomedesmo 

Con questa mano non l'avessi uccisa, 
. La sua voce, il furor... Ah che purtroppo 
Io la vidi cader di sangue intrisa , 
Spettacol miserando, a' piedi miei.) 
Taccio il mio nome ? di rossor mi copre, 
Egli è un nome esecrato. 

ARG. [guardando/o con f freisa} (Ah tutto IO SCntO 

Gelarsi il sangue all'abbonito aspetto.) 
Ant. Tu fremi nel" mirarmi ?.. Argca, se mai 
Conoscesti pietà, placa lo sdegno. 
Io qui sperai che il pentimento almeno 
Ottenesse il*perdon. Già scorse un anno, 
E mille porsi al Ciel fervidi voti . 
Per affrettar questo momento, in cui 
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frato mi fosse di vederti, e tutte ? V 
Le* mie pene scoprirti , è. i miei torménti; 
M'era già npto che un dolor profondo i 
Opprimerti pareà, che ignor di piantò 
Fran mòlli 1 tuoi lumi... \ 
Arc. E' vero, io {>iango... 

Ma il mio piarlto è crudel più che non cre'di ... 
Segui 

Ant. Facile nasce entro del core 

De' sventurati l'amicizia, e lega 
Tenero affètto gl'infelici ognora. 

10 sperava trovare a* piedi tuoi * 

La pace cHe mi fugge; e tu, spietata, 

Mi respingi dall'are , e d'odioe d'ira 

La mia sola presenza é ih té cagione?. 

E cjie ti feci io niai ? 
Ars. , ' Che mi facesti? 

Fra poco il Ciel. dissiperà l'arcano... . 

E fremerai d'orror; . 
Ant. • T'inganni, il crèdi . 

E che ti feci io mai, se ignota affatto 

M J era la tua virtude »cd il tuo nome ? 

r 

. Ah se di morte abbandonar concesso 

11 regno fosse a un' infelice donna, . • 

Se infin Temisto , ir più adorato * oggetto ... \ 
Arg. [fi .torta], 

Ant. Quai moti di furor?.-, t'agiti... turbi-. 
A kg. Ah no ... segui ... Temistc*.... ebben ... j 
Ant. v . ^ ■ Fu dessa- 

Dei" più atroci supplizi e più crudeli 

La vittima innocente. A me cUintorno 

Miro quell'ombra errar tetra e feroce, 

Di vendette ministra e ài tormenti . 

Un geloso furor de' giorni suoi 

Il tiranno mi rese , e tutto io sono 
* Del sangue lordo della sua 

C 2. 
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Ah se veduto la meschina avessi 
Gon le inutili strida e il nudo petto 
, Oppor difesa alla mia rabbia invano; 
Fra le braccia raccolte i sanguinosi 
Cadaveri de' figli c dello sposo, 
» p'per mille* ferite agonizzante 

• Disperati «u me lanciar* gli estremi 
Torbidi sguardi... quei singhiozzi ... Forse 
Era a te nota l'infelice e cara? 

• Ah dimmi per pietà,.. • 

Arg. [alianti il. velo] Perfido... gela.,. 

Guardami, io son Temisto. 
Anp. ' ' Eterni dei! 

Tem. Sì., quella io son, la sventurata madre 
. Che. dei figli privasti, e dello sposo ,* 
Che dal sepolcro invendicata or t.orna 
Furia d'orror, per lacerarti il core. 
Ant. Ah se "tu vivi* non'..è avverso il Cielo 
. « Dunque a* miei voti, ed io saprò placarti , 
Chi ti sottrasse al mio furor?.. 
TrM. • • Un dio . 

Ei mi tolse da morte, ei mi riserba 
Per mia vendetta e. tuo"* supplizio in vit£. 
. Questa Tebe non eY qui nòn -ti temo ; 

• Ne son tua schiava nella reggia ancora. 
Là di quell'ara al piede il" fui min .striscia 
Che deve incenerirti . Empio , tiranno, 
Distruttor di .mia stirpe , a che ne vieni 
A profanar colla colpevol vista. 
Questo asilo di pace ? In questo tempio 
Alzanp dalla tomba. i figli miei 
Lamentevoli strìda; il Gel le intese, 

E versa sovra te tutti i flagelli. 
Ti strascinanó i numi in mio potere ; 
E da che nacqui , ognor per te infelice , 
Misera ognora , é questo il primo istante 
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Che la giofa discende entro il mìo core, ' 
Lasciami, tei comando Altrove porta 
L'abborrira presenza, odio del Cielo, 
Infamia della terrà; ella già s'apre 
Per ingoiarti; e già l'Averno attende • 
La sua vittima rea... Parti. 
Ant. Il tuo sdegno 

Placar saprò; lo giuro ; ed io t'attendo 
Nel notturno congresso,, e là ti sfido. 
D'Aniinoo in cor conoscerai qual forza 
Abbia il rimorso e il pentimento; e forse 
Saprà farti pietade il tuo nemico. t (parti) 

SCENA IV. - , . 



TfcMlSTO. 

Va mar , superbo ; ti lusinghi* iti vano . 
Io già decisi, ed affrettato piombi 
D tuo castigo. Oh tu vendetta , oh trista 
Divinità d'un oltraggiato core, ? * 
Io rutta al tuo potere or m'abbandono. 
Vieni, t'invoco; e teco sien ministre 
Le più atroci sventure. - 

• 

. S C E N A V. . . 
Adrasto, e' detta.* 

T*M. [, andandogli incontro ] Adrasto.!., a» certo 
Qui ti guidar gli dei. Vanne, se m'ami, 
Servi all'ira dei Ciel , se$vi al mio sdegno, 

Adr. E qual furor negli occhi tuoi scintillar 
Qui cercai lo stranier, dove* condurlo 
Al sommo Sacerdote, ei Yne 1' impose: 
Teco rimase ei pur rV • 



38 POLIBET* 

* • • 

Tem.. • Per' suo tormento 

Egli meco parlò 

ADR. [W/ partire) 9 

Tem. . Fermati. 

Adr. • Altrove 

Io* devo rintracciarlo. 
Tem, Io ti prometto 

,/ Ch'anche una volt» il rivedrai. T'arresta. 
Questi momenti sacri sono all'. ira, 
Ne vani scorrerà n . Del tuo coraggio, ' 
•Del tuo costante amor chiedo una prova. 
Adr. Tutto /arò. Ma perené volgi al cielo 
Gli. sguardi inferociti? se tu brami 
. Che fedel t'ubbidisca, ah ricomponi 
Gli smarriti tuoi spirti. Io ti scongiuro, 
Calmati in pria... che vuoi-? 
Tem. Taci, e m'ascolta. 

Scorsé brev'ora, da che in questo tempio 
• La storia udisti delle mie sciagure ^ 
• E al racconte feral frernaf ti vidi 
Di pietade e d'orror: pronta giurasti 
La ruina dell'empio... Ebben , intese 
Beate stessa i giuramenti e i voti 
Là nel regno dell'ombre, e dessa trasse 
La vittima a'tuoi pié tra queste mura, • 
Se* feroce al suo fianco, e la vedrai 
. Accennarti quel sen che dei ferire. 
Fin nel soggiorno di virtude insulta 
La colpevole vista il mio dolore. 
Va, compisci i mìci voti e i giuri tuoi* 
Purga la terra dal più orrendo mostro. 
Adr, Egli morrà ^ se temerario e ardito 
1 Qui venne a profanar gli alti misteri, 
La sacrilega audacia hanno le leggi 
Condannata, tu il sai. Come porco 
Qui ignoto penetrar ? parla 



Digitized by 



Atto Tei io. ' 

Tem. • ' \ .' ' ' T Inganni." 

Qui lo condusse il pianta,. il pentimento, 

( E un inutile duoK.. E che mi vale. 
Questa tarda pietà? Può dalla. tomba 
, Forse il rimorso ravviva gli estinti?. . 

Adr. (GranDio,chc ascolto!qualsojpetto!)DinTmu 

:Tem. Quello stranier cui con tremante mano 
Cinsi il mistico serto ... che tu stesso 
Presentasti al/.' aitar ••• - 

Adr. » ( Numi ! ) 

' Tem; . * ; Che tanto 

Caro ti parve al Gel ... 

Adr. ' Basta ... 

Tem. . Egli stesso... 

E v Antinoo infin . 

Adr. Quell'infelice vecchio, 

Che amaro sparse inconsolabil pianto 
Più volte nel mio scn , che sventurato 
E non empio credei, che mi commosse... 

Tem. E*. quel desso il fellon che dei punire. _ 
Ti smarrisci > ti perdi , ed in un punto 
Dimentichi l'amor, le tue promesse? 

Adr. Ei mi chiamò per figlio... ed io porrei!.. 

Tem. Ebben, ei t'ama. La virtude, il credi, 
San rispettar i scclerati ancora . 

Adr. Giurai d' essergli' amico ... 

Tem. Ei ti celava 

Con ipocrita velo i suoi misfatti . 

Adr. Ma non merta il perdono il suo rimorso?.. 

Tem. Steril virtù dell'empio. E chi non sente , 
Neil' ammetter le colpe, al cor la voce 
Che tormento de' rei . vollero i numi? 

Adr. Dunque... 

Tem* Deve morir . Pianti querele , 

E vane cure d'amistà potranno 
Vincere amore e il tuo dover? ti scelse 

c 4 



POMBETI . 

• 

Invano adunque il Ciclo al sómmo onore 
D'esser ministro delle sue vendette? 
E invan dunque deposi entro al tuo seno 
Le mie triste sciagure e i .mali miei > 
Dov'è Tardar, che tu vantarmi osasti? 
E perché s'avvilisce il tuo coraggio? 
Teco al fianco sbn i 0: seguo i tuoi passi: 
Le mie lagrime vedi *,. e dal sepolcro . 
Odi le strida de* miei figli... Mira... 
L'ombre pallide stanno a* piedi tuoi, 
Stringon le tue ginocchi*. Il sen trafitto ' 
Ti mostran esse, e il lacerato petto 
Per moverti a pietà. Cedi una volta. 
Questo pianto ch'io verso amaro , scenda 
A intenerirti il cor. Giorni felici 
Insieme avvinti a indissolubil nodo 
Scorreranno per. noi, giorni di pace* 
Se per te sarò lieta é vendicata . 
Se non ti scuote un sanguinoso oltraggio, 
Un misfatto crudel, ti vinca almeno 
Il più tenero amore e il più infelice ; 
Ti vincano gli dei , che strascinata 
Hanno qui la tua vittima , che stanno 
Pronti a punirti, se tu sei spergiuro; 
Sì, quegli stessi dei. che nel tuo core 
Accesero F amor , eh esser dovea 
Premio del tuo dover... Né ancor risolvi? 
Vile, e non curi il mio dolor?.. Ti lascio... 
Perfido, vanne: ad Ecate crudele 
Abbandono i tuoi dì. Vedrai che possa 
Disperato furor. La morte io chiedo, 
Perché macchiata dell' iniquo sangue 
Discenda negli abissi. Io sola basto 
A compir l'ire mie. Rimanti; e teco 
Sian gli eterni tormenti e i tristi augurj 
Che un'amante* tradita in sul tuo capo 
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Invocherà dal Ciel nell'ora estrema. ► 
Larva crudej funesterò, lo giuro, 

I tmoi mìseri giorni; e udrai dolente 
CJrido feral rimproverarti ognora • 

La tua viltade e 1 giuramenti tuoi , [y uol partire'] 

An*. Ah fermati... promisi... e ben eh' io senta 
Tutto il sangue» gelarsi al sol pensiero 
Del momento fatai, sì mi sei cara, 
Che ubbidirti saprò... Vuol dunque il Ciel© , 
Ch'oggi cadesti le più sante leggi, 
£ comanda i delitti ? Amor mi rese 
Schiavo così, che nei mio core estingue 
L'amicizia, l'onore e la pie t ade . 
Dimmi: che deggio far? 

T*m. • Vedi quell'ara? 

Adi. Numi 1 oseresti ... 

Tem. Là trafitto cada t 

Antinòo per tua man ... 

Ade. . Le nostre leggio 

II tempio profanato;.. ■ 

T*m. Ei lo fu prima 

Dalla presenza del più reo tiranno. 

Ad*. Ne" al periglio tu pensi?.. 

Tem. . Io Io previdi. 

Troppo cari mi sono i giorni tuoi; . 
Difenderli saprò . Dee fra brev'ora 
Antinoo offrir le sue preghiere- al nume , 
Come l'uso qui vuol : l'istante e quello 
Di punir tante colpe, e vendicarmi. 
Lo stuol de' fidi miei sarà difesa 
Dì nostra fuga. Scorrono i momenti, 
Nè perderli dobbiam . Vieni ... 

Ad*. L' A verno 

S'apra sotto a' miei passi... Io lo giurai... 
Lo volesti, crude!... ben... t'ubbidisco. 

[parti preceduto da Temine] 

FINE DELL'ATTO TEKZO. 
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SC E N A l 

» * * 

# G*an Sacerdote', Antinoo. . 

AftT. Vane non fur # le lagrime, e non sparsi 
* . Voti inutili al Ciel, sfoggi la pace 
Rinasce nel mio cor. Vidi Temisto, 
E in quell'istante inorridii. Ma il Ciclo . 
Che tolse al mio furor la sventurata, 
Che alla vendetta la riserba ancora , 
Mi fè udir la sua voce in quel momento. 

• Eseguirla saprò. Tranquillo io sono . 
. Offrirò appiè del}' are il sagrificio ,* 

E al notturno congresso io' ti prometto 
Al nume d'ubbidir. Vedrò quel sasso 
Che. della rabbia mia chiude gli oggetti: 
Là purgherò il delitto, ed a suoi piedi... 

• Decisi ... il devo 

Sac. . E che farai ?.. 

A nt. Morire. 

Sac. Ab tolgano gli dei sì reo pensiero ; 

. 1 T'offron essi ii perdono, e tu lo sdegni? 
Ant. Oltre la tomba ancor caro mi fla . 

Credi, vissi abbastanza, e lieto io muoio, 
v Se la mia morte renderà la pace 
A- queir ombre dolenti, e se Temisto 

• Il mio sepolcro onorerà col pianto . 

D' Ecate all'ara vuol la legge e il sacro • 
... . . Terribile mistero che svenata ■ 

Una vittima cada , e Tempio sangue 
Plachi i numi d'Averno e il Cielo irato. 
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Ebben vittima io stesso al sacrificio 
M'offrirò volontario . Il giorno estremo 
E' qacsto di mia vita; e il santo ferro 
Giammai non vendicò colpa più nera 
Qual punirà nel lacerarmi il petto. , » 
Solo mi duol che del «paterno 'regno, • 
Della grandezza mia , non vegga un figlio 
felice possessor... Ah se pur anche 
Vivesse Polibete, ah se di padre- 
Dato mi fosse il dolce nome ancora, 
Più lieto morirei . Vano, desio • 
. Ed inutile brama!.. Io ti scongiuro 
• Per questo -nume, per l'augusto tempio, 
Per quanto avesti di più caro in terra, 
L' ultime voci mie per te sien leggi . 
D' Adrasto il puro* ccy: viride apprezza ; 
.Ma il so per prova, che un istante basta 
Del più giusto monarca a farne un empio . 
Tu lo sostieni nel cam min d. onore: . 
Se di giustizia e di pietà dia prove , 
. Sia per me Polibete, abbiasi il regno; 
Ed i sudditi miei verranno a trarlo * 
Da questi altari, e^il porteranno in trpno. 

Sac, (Oh portento del Ciel, soavi voci 

Di naturr e di sangue ! il pianto scende 
A si teneri accenti". ) [p/*w3 • 

Ant/ E che! tu piangi?.. 

Quelle lagrime san' certo di gioia . 1 
Come il. padre V amasti ; ei corrispose 
Al tenero <uo affetto. Ah s«lo duolmi 
'Il .doverlo lasciar* MI chiuda almeno 
Al sonno eterno quella mano i lumi: 
Mi sia dato morir fra le sue braccia... 

Sac* (Ah mi si spezza il cor * più non resisto.) 
Se vivere non vuoi per te nredesmo 
• E per gli dei , per le mie preci almeno 
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Vivi ... pél figlio tuo... 
Ant. Ciel! che dicesti? 

Ah d'un misero padre or ti fai 'gioco; 

È accresci il suo dolor... barbaro... 
Sac. [ dart degli un foglio ] . Leggi ; 

• E vedrai quanto ^caro al Ciel tu sii. 
Ant. [legge] 

D' Eleusi al sommo Sacerdote ... Mosso, 
Da importuna pietà ^ sahar decisi 
V unico figlio del teban monarca , 

• Che dell* armi il destin pose in mia mano» 
Tu gli sii padre, ed al tue cor /' off. do; • 
Turche ignoto a sè stesso , -et viva ognora 
appiedi degli altari ... 14 re Lisandro. 

Che lessi... eterni dei?.. Dunque una volta 

Il figlio n'veSrò !.. *Mi trema il core ... 

Né -ingannarsi vorria... fosse almen desso!.. 

Sac. Riconosci in Adrasto ... Polirete*. 

Ant. Grazie > o numi possenti. Ah. ch'egli venga 
Alle braccia paterne ; io non ho pace 
Se non lo stringo al sèn . Qiw lo conduci j 
Abbi pietà d'un infelice padre. 
, Ch y io gli parfì UQa volta ... 

Sac. Il Ciel t'impone 

Per poco ancora un aspro^agrificio ; 
E lo vedrai. quand'egli il voglia. In oggi 
Gli alti decreti compimento avranno*, 
p E insiem .la tua felicità,. Nei core 
Arde di Polibete il primo foco* 
Per Temisto infelice. Un -dio dispose 
Questo tenero affetto, e sappi infine ' 
Ch'essi s'amano entrambi. 

Ant. 16 ne son lieto. 

Ah del padre il rigore il figlio emendi. 
Unisci le lor destre , e così reso 
A Temisto sarà lo sposo e il regno. # 
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Sac. Taftto Cerere vuol ,* ma pria si compia 
Il santo nòdo , e. saprà allora Adrasto 
A chi debba la vita. L'importante 
Secreso forse il giovanile ardore 
Tradir potrebbe; e se a Teroisto noto 
Il sangue fosse , che gli diede il giorno r 
Pentiti del suo amor gru ngeria* forse 
Ad abbonirlo . 

Ant. E^ben dentro ai mio petto 

Taccian per poco i più sò%vi moti ■ 
E la paterna tenerezza: solo 
Ti prego ad affrettar quel dolce istante 
Che tra le braccia mie... , 

Sa c, Delle tue pene 

Lungi il termin non è: calmati, 'e il credi. 
L' ora trascorre al sagrificio ornai . . ' 
Va, servi [ rtami, che ai paterni^ amplessi 
Rendono un * figlio.* che piangesti estinto. 
[introduce Antinoo nel santuario , poi torte") 

SCENA I J. 

TcMisro e Admsto armato d* un pugnale, che 

si firmano nella porla dal lato destro, Anti- 
. fico' di dentro al santuario , cran/Sacerdotb . 

Sac. Quanti prodigi in giorno taL serbasti, 
• Cerere santa ! e qua4e il tempio' deve 
ÌFra pòco rallegrar gioia, e contento! [par- 
te per la porta dal lato sinistro') 

S C E N A III.' \ 

Antisg^ d) dentro al santuario, Temisto e 

Adrasto che si avanzano. 

• ' .. • 

Tem. La gioia che tu speri, in lutto amaro, 
In rovina, in orror jeangiar vedrai. 
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Vieni, Adrasto, fa cor-. L'empio farisei 
Appiè colà dei profanati altari; 
E neir aprirgli il sen, su le tue labbra 
Vindice suoni di Tcmisto il nome. 
Sappia il crudel , che un infelice madre, 
B Una sposa dolente ancora .in vita 
Anima i colpi a lacerargli il cote ... 
.Tu palpiti e paventi? innanzi al ciglio 
Chiama, i delitti suoi . Pingiti 1* empio 
D'una furia peggior, Tra le mìe braccia 
Trucidar gì innocenti; e me mcJcsma... 

Adr. Ah taci per pietà: l'atroce idea 
Mi fa il sangue gelar. ' 

Ant. [Si dentro]- . ' Diva possente, 

. Deh* placati una volta \ e il mio rimorso 
Da quell'ombre infelici abbia il perdono. 

Tem. Odi l'empio che prega h ah quando i voti 
Escoh da un cor contaminato e impuro, 
Gli abborriscon gli dei . Pensa che il Cielo 
L' abbandona al tuo ferro . In questo tempio, 
Che cela le Sue colpe e i suoi nemici, 
Fausti al mio pianto lo guidaro i numi . 
• Va pur, ferisci; del suo sangue lordo 
Torna agli amplessi miei sempre pili caro. 
Ippolito m'attende. Io seco devo 
Gli amici radurwr , di nostra fuga 
Necessaria /difesa .«In qUesto loco 
Della vittima il grido, il grido estremo 
Mi deve ricondur ... Pensaci ... addio, [vuoi 

• ■ u •• . partìrr"] 

Ad*. E mi lasci.così ?.. 

Tem. Ti lascio *, e -ceco • 

Rimanga il mio furor , la mia vendetta, 
L' odio de* numi , e i giuramenti tuoi . [p*rte] 
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S C E. N A IV. ; .! . 

4 1 

Antinoo di dentri al santuari*, Adrasto*. 

Adr. Quaf orror mi circonda! Atroci, è vero, 
Son d' Antinoo le colpe. Irato iUCido 
L' abbandona afrmio braccio ; e un bolo istante 
Serve all'amore, ai giuramento , ai numi... 
Pur mi si gela il sangue entro le vene: 
Par che mi fugga dalia man tremante 
Fino il vindice ferro. Io traditore, 
Traditor d'un amico ?.. 

A nt. PJr dentro] Oh lieto giorno . 

Oh me* felice! in queste sacre .mura % 
Appiè dell'are t*ue , diva clemente, 
Invano io dunque non sperai la pace , 
Tu la rendi al mio cor? 

Adr. Misero! io fremo. 

Quale pace t'attende? Udiam... 

AnT. [ corre sopra] Tu rendi 

Polibete al mio sen , 4' unico figlio- 
Adrasto mia speranza ... ah fa eh' ei regni 
Più felice del padre. 

Adr. Ogni parola . 

Mi spezza il cor. Quanto egli m'ama ! in luogo 
Di Polibete estinto , egli voleva 
Abbracciarmi qual figlio ... E questo ferro 
Dee troncargli la» vita? 

Ant. {cerne foprs] ■ Alfin Temisto 

Vendicata sarai. Tu la volesti, 
La mia morte è vicina. 

Adr. Ah questa certo 

E' la voce del Ciel , che al cor gli parla. 
Miserabile vecchio, essa t'annuncia 
li tuo barbaro fato . Oh dei eie meati , 
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Che vedete il mio cor, numi , che appresi 
A venerar fin da più jener'anni; 
Se chiedete vendetta, ed a' miei piedi 
Strascinatela vittima infelice, A 
Il gelo che mi stringe , il pentimento, 
L'importuna pietade a che lasciarmi? — : 
Ahi quel sasso fcral m* è ognor presente 
Su cui* sfoga Temisto amaro' il pianto ; 
Risuonan nel mio cor le sue querele, 
I suoi tristi lamenti. Un empio adunque 
Di sì rara virtù ^ di tal beltade 
Fu H carnefice reo , sparse d' orrore 
I suoi giorni infelici , in lei commise 
La scelerata man !.. Vibrisi il colpo 

Lo COmandan gli dei... [ ri (dutè fa alcuni par- 
si , poi ri trattiint ] Qual grido interno 
Mi turba, m'avvilisce? E perché tremo? 
Perché mi scende involontario il pianto? 
Quali sventure il mio terror predice? 
Andiam... Non posso... sotto a' passi miei 
Par che s' apra V abisso ; e denso velo 
Par che nasconda alle mie luci il sole . 
Che miro ? Eterni dei .' qual trista larva 
Del santuario su la porta stassi , 
E m'accenna, d'entrar? gelo di morte 
Per le vene mi scorre. A che TAvernO 
Lasci , terribil Ecate crudele , 
A che mi chiami , e di Temisto il nome 
Su lé labbra ti suona*?.. Intesi . E' giunto 
De' suoi miseri dì l' estremo istante , 
E spingono le furie i colpi miei ... 
Andiam... [tntra ntl rantuario] 
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SCENA V. . . 

Gran Sacerdòte, Polinice, Iniziati, Scudati , 
6 detti di dentro al santuario . 

Ant. [dì dentre] Barbaro... Ferma... ah figlio... 
Sac. Cicli ? 

E quai flebiji Strida" [ a Polinice ] ?.. 

Ah troppo Vero " 
E x quanto mi narrasti. In tempo giunto 

10 fossi almcn... qui non ve Adrasto? Ah ch'egli 
Fino nel santuario osato avesse?., 

A DR. [sortendo disperato col ferro tìnto di sangue"] 

11 delitto è compito... ìnvan mi strinse 
, Più volte al scn queir infelice vecchio... 

Mi chiamò figlio... Ebben, dov'è Temisto? 
Io l'ubbidii . 
Sac. Tinto di sàngue è il ferro... 

E il permiscr gli dei ? ' 

*Pol. £ dopo essere andato sulla port/t del santuario , ad 

Adrasto] Ahi che facesti y . 
Esecrabile mostro?., [al gran Sacerdote] 

Ah vieni.* A rivi . 
Sparge il misero il sangue... Il tua «occorso 

Ritardi la sua morte . [ entra nel santuario ] 
SaC. [ne II* andare verso la porta del santuario , ad Adra- 
sto] . Ah tu non sai 
Tutto l'orror dell'empio tuo misfatto". 
Miserabile, trema. 
Adr. Oh Ciel!.. tu. stesso?.. 
Questi soldati?.. Ov' è Temisto? 

Sac [sulla porta del santuario] Invano 

Forse, la chiami in tuo soccorso ... morte 
Invoca sol, questa é il tuo ben . [entra nel 

santuario ] 

Volibstc trag.'. d 
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Adr. ' Che disse r . 

Quai tremende parole! Il volto copre 
Un gelido sùdor. Fuegiani da questo' 
Insanguinato aitar... Oh dio, non posso.* 
M'abbindonan le forze. [// grah Sacerdote r 
Polinice strai cinano fuori Amino* moribondo , e /# 
adagiano sopra un sedile] 

Sac. [ad Antinoo'} Ah vieni, mira 

Chi ti toglie la vita T 

Ant. [ad Adratto'] Ah *fìglÌ0 mio... 

Sac. Sciagurato, t- accosta [ad Adrasto"). 
Adr. [ fa akuni pan/} Ah ch'io non posso 

L'atroce vista sostener... Temisto, 

Tu lo volesti. 
Sac Sai qual sangue sparse 

La scelerata man ? 
Adr. Quel d'un amico 

Che difender dovea 
Sac. Più santo nodo 

Formò natura... Egli... è tuo padre. 
Pol. Numi!' 
Adr. Mio padre?.. 
Ant. Polibete„. 
Sac. . - Io t'educai 

Pep. serbarti alle colpe i.. 

Adr. [getta il pugnale , e torre e? piedi fAntinoo] 

, Ah padre ... 
Ant.. Ah figlio 

Alzati, sventurato, io ti. perdono; 
E ti stringo al mio sen È ultima volta . 

Adr. [t'alia] 

Ant. Ti piansi estinto; e non credeva un giorno 
Riconoscer nel figlio il mio assassino . 
Va , ti tolgan gli dei le giusre pene 
Ai parricidi- minacciate. Io chiedo 
In questi estremi e barbari momenti 
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Per te solo pietà. Salvati ? vivi, 
E il mio sangue paterno e il sen trafitto 
Men funesto destin dal Ciel impetri \ . 
Dell' infelice genitor . T accosta ^ 
Vieni al mio sen, parte di me medesmo:, 
E le lagrime' nostre insiem confuse 
Scorran sovra il mio petto. In questo amplesso, 
Dalle mie labbra moribonde, o figlio, 
Ricevi il tuo perdon . . . 

Ade. -Perdono?.. Il Cielo 

I più atroci supplizi a me riserba: 
Tutti gì' invoco sul mio capo... Ah padre ^ 
Tenero .padre, del tuo sangue asperso 
E con l'òrror di un parricidio in volto 
Non ardisco mirarti ... Un dio nemico 
L'esecrabile fiamma in cor m'accese, 
Ei la punisca ; sul mio capo vibri 
Le vindici saette *, e la* memoria 
Pera infin del mio nome , e il mio sepolcro ... 

Misero genitor [correndo presto Anttnoo]\ % . 

Ant; Gli estremi detti 

D'un padre moribondo accògli, p figlio., 
E gì' imprimi nel cor. Dc'itto atroce 

I miei giorni macchiò: tarda, ma giunse 
Terribil la vendetta ; e tu non fosti 
Che ministro del Gel nel trucidarmi.. 

• Dormon le colpe, ma del tristo sonno 
* Le risvegliano i numi ; e il folgor piomba- 
Tra il fasto ancora, e lo splendor del trono . 

II mio cenere almen bagna di pianta [ sd 

• ' • - Ad>*> to ] ; 

E su quel sasso che mi -chiude, impara 
Il cammin di virtù.. Sento di morte 
L'ora atroce vicina, e il pentimento 
Che ti lacera il sen, più tormentosa 
' Rende l'ultimo addio... Mi chiuda il labbro 
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Il tuo nome per sempre... Io ti perdono... 
Polibete... mio figlio... Ah numi !.. Altrove 
Mi guidate a morir, ch'io non resisto 
A sì teneri affetti , e sì crudeli . [ parte ap- 

jyoggiato a Polinice e a due Se/dati] 

• • • • . 

5 c; E -n A VI. 

Gran Sacerdote,' Po ibete, Iniziati, 

So: dati . 

Ti. 
o vq 1 seguirlo, e vo' spirar di duolo, 

Di rimorso , dì rabbia ... 4 

Sac. . • Ah t' hari le leggi 

Condannato infelice, e non potrei 

10 medesmo salvarti. In questi pochi 
Che ti rcstan di vita amari istinti , 
Va pur, compisci un birbaro dovere \ 
E al genitor cui lacerasti il petto, ' 
Rendi l'ultimo uffizio , io tei concedo... 
Sovra i suoi dì, Guardie, vegliate: sacri 
Sono quésti alla pena. Il- Ciclo offeso, 
La piofminta santità dèli' are , 

Le leggi , la natura , il grido estremo 
D'un padre moribondo, ah tutto chiede 

11 suo supplizio 

PoL. r ' ' E a che si tarda? interno 

Io già lo provo, e più crudel. La morte 
Sia la fin de' miei mali, io la sospiro, 
Se mi toglie all' orror ' del mio rimorso . [p*r- 
te in me\\e <? Sci dati'} 
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SCENA VII. 

Gran Sacerdote 4 Iniziati, poi in Soldato. 

Sac. Polibetc infelice, ah quanto costa 
• Al misero mio core il tuo delitto! 
Sol. Sorc distrutti, i ribelli . Orrenda strage 

La lor colpa lavò. Spettacol tristo! 

Oel sa crefc bosco nell'ingresso stanno 

I cadaveri .rei nel sangue immersi, 
A terribile esempio . Infra di loro 
Ippolito pur giace > ei che fu guida 
Al sacrilego eccesso , ei che dovea 
Di Temisto'servir fa fusa e V ira. 
Se veduta l'avessi, allor che noto 

II suo sdegno conobbe e il suo secreto , 
Forsennata animare i suoi seguaci : 
Lanciarsi contro noi , tutte cercando 
Per debellarci, o per morir le vie!.. 

Ma fnvan , che il nume al valor nostro arrise; 
Quel nume stesso, che dall'alto veglia 
Su queste sante leggi, ed impuniti 
Non vuole i trasgressor. Tutto scopersi, 

• E Polinice dal mio labbro il seppe*, 
Se non per prevenir la colpa atroce , 
Per vendicarla almeno. Alcun di noi 
Gravar di ceppi non osò la mano 
Consacrata 'agli aitar: sol fra le guardie 
Riserbasi Temisto al tuo volere. 

Sac. Dal Ciel , da me la ricompensa attendi 

Dei sincero tuo zel. Vanne; e al supplizio 
Custodita ella sia. 

Sol. [p*'"] 

Sac. Furon nel tempio 

Commessi tai misfatti che lor cede 

à J 
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Ogn'altra colpa, c vittime più ree 
Invan ricercherebbe il gran mistero. 
(Non sa Temisto ancor fin dove giunga 
Di sua vendetta l'esecrato eccesso.) 
La notte s'avvicina,- e il -sacro bosco [égP> 

Giudici a un tempo, e punitor ne attende*: 
Andiam. L'arcano ed il terror, famoso 
Fanno il nome sonar del nostro culto . 
Ma il ferro lo sostien, che^appiè dell'are 
Vola a squarciar, de' scelerati il petto . 
Guai se parla pietà! Distrutto cade 
Questo aitar,, questo tempio, e questo rito , 
Se inflessibil vigor non lo difende . [ parte 

cogViniiiati] 
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SCENA l 

/ • • • » 

• • • • 

Sacro bosco di Cerere, Egli è tutto di fiaccole illumi- 
nato per il notturno congresso. Qua e là fra le pian- 
te sparsi sono degli altari e dei sepolcri. Più in- 
nanzi un sepolcro adombrato da due cipressi j su cui 
pure splende urta face . In fondo altare di Proserpina 
cinto di neri veli . Più innanzi una catasta di legne . 

GftAN Sacerdote, Iniziati, Guidici, Sacerdo- 
tesse che. circondano r altare ài Proser fritta , 
Soldati armati àu fiaccole e di spade in fondo . 

Sac. Per lungo volger d'anni, fu questo tempio 
Sacra fu sì gran notte alla vendetta, 
All' ira degli dei . Caddero a' piedi 
Di quell'are tremende ostie trafitte; 
E cardie andar di sventurati augurj 
Quell'ombre scelerate entro gli abissi. 
Pur quelle colpe , che Jiunì finora 
Il sacro feftro, lungi fur dal tempio 
Nel secreto commesse , e alcun delitto, 
Ancor. non profanò quest'aura pura, 
Nè a pié del simulacro dejia diva 
I misfatti adunaro i fn>li suoi . 
Questo giorno d' or ror l'eccesso vide 
Di sacrilego ardir , di colpe infami . ' . 
Dal pentimento, e dal rimorso tratto , 
Tra queste t sante mura Antinoo # vcnne 
La pace a ricercar . Misero ! . allora 
. Che a prò dell'assassino egli porgeva 

d 4 
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Fervidi voti al. Ciclo, allor che al regno 
Lo destinava il suo paterno amore, 
All'ombra degli altari, un empio figlio 
Nel santuario forsennato corse 
A lacerargli il sen... Fremo in pensarlo. 
Ancor dipiù. Colei che offrir, dovea 
Colle pure sue mani al Ciel l'incenso, 
Che d^un sacro carartere vestita . 
Tra noi ministra degli sdegni eterni 
Sola avea il dritto di punir le colpe y 
La prima calpestò le nostre, leggi, 
E rfel giovine cor di Polibete 
. La rabbia infuse, che chiudeva- in petto, 
Ed il suo braccio al parricidio spinse; 
Fé balenar tra questo bosco il lampo 
D'armi rubclle, e minacciar fu vista 
.Ruina estrema a questo tempio e ai numi. 
Ai misfatto, il castigo ornai succeda. 
Cari vi sono i rei; che di Temistò 
Il pianto amaro, e l'ostinato duolo 
Vi seppe' intenerir. In me finora 

Eolibcte ebbe un padre-, e non credea 
>i doverlo mirar dal peso oppresso t 
Di giustissime leggi , odio del Cielo, 
Orror della natura,- e col mio labbro, 
Che mille volte lo chiamò per figlio , 
Condannarlo al supplicio. Il vuol la legge; 
Cosi enorme è il delitto , che, pietade 
Ceder deve a giustizia ià questo istante. 
Di qualunque governo , o ua re comandi > 

0 comandin gli aitar, sono le leggi 
Sostegno , illese -, e di ruina estrema' 
Gli divengon, neglette. Ah se impunite 

• Saranno qui le colpe, a miHe a mille^ 

1 più gran scelerati in questo asilo 
Cercheran di fuggir supplizi e moite. 
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Sul scorrerà miseramente il sangue 
eli' oppressa innocenza. Ódj, vendette, 
Esecrabili amori , impuri riti . 
Fra le tenebre ree di conscie notti 
Le stragi alterneranno ed i delitti ; 
Fino che giunti degli eccessi al colmo;-.' 
Dagli uomini abborriti , e giustamente 
Abbandonati dagli dei , vedremo 
I nostri templi rovesciati, e l'are; 
E 'noi, di scherno e d'ignominia oggetto» 
Qua e Jà dispersi scorrerem la terra . - 
• Voi fremete d'orror?.. Ebben di guida 
Nel retto giudicar vi sia virtude. - 
Si conducano i rei, [partono due Soldati; in- 
tanto il Gran Sacerdote va a ledere in una specie 
di trono ^ e siedono in se mirinolo i Giudici e gli 
• altri inivaii ] 

. ' . . s 

SCENA IL 

Polinice , e detti .• 

Pol. . • . ' ' Spcttacol tristo!- 

Scena funesta di dolor! 

Sac. ' % Respira 

Anche il misero re, parla? 

Pol. Infelice! 

Fra i rimorsi d'un figlio e i suoi tormenti 
Chiuse; per sempre il moribondo cig!*5\ 
A quegli ultimi istanti ... ah se veduto , 
Signore, avessi quel buon vecchio tutto 
Abbandonarsi all'assassino in braccio ,* 
Di lagrime bagnar del figlio il seno , 
E fissi in lui tener languidi i lumi... 
eccesso del suo amor spinse alla tomba 
. Quel padre sventurato , e dai singhiozzi , 
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Dall'affannoso sospirar riaperta 

La crudele ferita, il sangue io vidi « 

Contaminar di Pòlibetc il petto . 

Va, ti pentono, ei disse, e fu l'estremo 

Questo dei detti suoi, della sua vita. 

Sac. E- qual rimase il parricida ? 

Poi,. Immoto j. 

Le lagrime nel ciglio inaridite; 
irti i capelli ; e un tremito mortale . 
Gli agitava le membra. Il suo rimorso 
Gli perturba la mente. Incerto il passo 
Qua e là move, smarrito. In tutti cre<^ 
Di ravvisare il genitori gli parla; 
. E intriso di sudor, lordo di sangue 
Chiede la morte ad aite grida... Ah questo 
E' forse *il solo ben che a lui rimane. 

Sac. Di quante colpe rea , di quanti orrori 
Sia Temisto cagion , voi lo vedete... 
Ecco, ella giunge. Nel suo volto impresso 
t> un colpevole orgoglio, ai scelerati 
Fantasma di virtù. 

.scema . in. 

Temisto fra Soldati, e detti, 

Sac. Vieni. Dal nume 

Che oltraggiasti così, da noi che fummo 
De* tuoi misfatti testimoni , attendi 
La meritata pena. In tua difesa 
Che adduir^ potrai ? Parla , infelice, e quale 
Furor ti spinse a sì crudeL vendetta ? 

Tem. La giustizia , il dover , quel Cielo istesso , 
Che vuol punirmi , che stancai col pianto , 
Che la vittima infin guidò a' miei piedi, [ah- 
braccia il sepolcro eli è sul davanti ] . , * 
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Sasso feral , che nel tuo sen racchiudi 

La mìa pace, il mi<j bene , il sangue mio ; 

tener aV figli mici , pallidi, avanzi , 

Delle viscere mie, frutti innocenti ... 

Vide una madre desolata infine 

Del carnefice reo di. sua famiglia 

L' affrettata rovina -, e a voi ne porta , 

Ombre dolenti, il fortunato annunzio. 

s -£ mgP Iniziati ] 
Parla per. me questo sepolcro assai 

Se giusti siete ... [ si gran Sacerdote ] 

E tu , superbo , dimmi ,* 
Tu che insulti al mio duo! ...ah se un tiranno 
Àrso il regno t'avesse, ucciso il padre, ' 
Trucidato lo sposo, e fin su gii occhi 
Squarciato il seno agl'innocenti figli > 
Se dopo lunga 'etade a' colpi tuoi 
Lo guidasser gli dei, dimmi, placato 
Lo stringeresti al sen ? Dunque io versai ' 
In questo tempio tante volte il sangue 
Di vittime mcn ree per ubbidirti,* 
Ed or che il grido di natura impone 
Ch'io mi vendichi alfin , colpe voi sono? 
A me commesso il ministero invano 
Fu dunque di punir delitti atroci? 
E invano Ecate il fèrro a me confida? 
Il mio sacro carattere ... 

i inganni . 
Il nume te lo diede ,' ci te ne spoglia : 
Quel nume istésso, che del suo furore 
T'armò un giorno la man, ch'oggi volea 
ÀI perdono piegar l'alma crudele. 
Negli eterni decreti era deciso 
In questa notte il fortunato istante 
Di renderti in un punto e regno e sposo . 
Le tede maritali entro il tuo core 
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Estinguere dovean l'odio e lo sdegno. 

Dei tetano' regnante infine al fìllio * 

Destinata in consorte... 
Ttm. \'t Eterni dei! 

Cosi dunque m'oltraggi, e cori abusi 

D'un ingiusto poter, di mie sventure > 

Qui non fui tratta per soffrir gì'. insulti. 

Mal conosci Tcmisto, e il cor feroce 

Saprà farti tremar morendo ancora. 

11 figlio del felloni.. 
Sac. Dimmi , non era 

Di tua vendetta T esecrato prezzo 

La tua mano ad Adrasto ? 
Tem. s Ebben?.. 

Sac. Qual sangue 

Sai tu gli scorra per le vene?.; 
Tem. . (Numi!) 

Segui- . • . ..... 

Sac Non sai che tu spingesti il braccio 

D!un empio figlio a trucidile il patire? 

Ch'egli è infm Polibete ? 
Tem. * Ei. Polibete!.. 

Sac. ' Al furor di Lisandro il Ciel lo tolse , 
, E lo serbava a renderti felice 

Eterno nodo di quell'ara al piede ... 
Tem. Dunque dell'empio amareggiò 1' 

Ore crudeli sì fatai secreto ? 

Egli morendo riconobbe adunque ^ 

La troppo cara man che il sen gli aperse ? 

Il suo supplizio uguagliò dunque il mio? 

Grazie, o numi clementi... [t*r/# il $fpokri~\ 

Or lieta fo scendo , 

Ombre infelici , negli abissi ; e meco 

La vostra pace vien, la mia vendetta. 



Atto Quinto, *t 

SCENA I V. . . 

Poli pc te /ri Soldati in:atcnato, e detti, poi un 
Soldato con una tavoletta , 

Pol. f Io lo vidi spirar fra le mie braccia [/«*. 

ri di sè]\ 

E un figlio fu che gli trafisse il seno !.. 
Nè mi commosse il venerando aspetto, 
Il grido di natura, il suo lamentò?..' 
Genitor sventurato! {cade a sedere oppresso 
dJ dolore] 

Sac. [a Te mi sto] Ecco gli effetti 

D'un' iniqua vendetta . Ah tu 'crudele i 
Nell'abisso fatai tu. lo traesti: 
Questa fu l'opra tua. Guardalo*, almeno 
Ti commova a pietà quel tristo aspetto*, 
Quelle lagrime atroci ... 
Te-m. ^ . • Ah Polibete! 

Il desio di piacermi a quai sventure 
Non t'espose, infelice? io sento il- peso 
De' tuoi crudi tormenti, io ti compiango* 

Poi. E '[<r£/ rinviene a poco a poco senyi riconoscere Te- 
misto ] 

Tu mi compiangi? e qua! pietoso numc y 
Dimmi , tu , sei che in mio favor discende ? 
Il dolce suou della tua voce acqueta* 

I tumulti del cor. Vieni, ch'io stringa 
Le tue ginocchia.., ed abbia pace.., {la ri- 
conosce^ e f' furioso] Cieli!.. 

Scostati, sciagurata... al nume in ira 
* Son* le fiamme esecrabili . Non vedi 
L'ombra del padre, che sdegnosa oppone 

II scn trafitto agli abborriti amplessi ? 
Non odi il grido. della morte? Ei tuona 
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■ 

Fra/3 muto orror dì questo bosco. Mirai. 
Si .scuotono le tombe ... il ciel ricopre 
Un sanguinoso vel .... l'aria lampeggia 
Qua e là di fiamme... Dove son ?.. Qual voce 
Maledice il mio nome, e me condanna 
A?Ji eterni flagelli?.. "E tu che vidi 
Del santuario su la porta, orrendo . 
Minaccioso fantasma , a che persegui 
Quel delitto a cui sol tu mi spingesti? 
Tinto di sangue a che m'avventi' al seno 
L'esecrato pugnai?.. Dove m'ascondo 
^ ... Dalla nera tua man?.. Va , 'Polinice, w 
O tu' che sei del genitor l'amico, 
Qui lo conduci: fra i paterni amplessi 
'Da un diocrudel che lo persegue e preme, 
Sol puote un figlio ritrovar difesa. 

Sac. ( Il misero delira ! ) . 

P^t. . (Oh del!) che chiedi? 

Poi.' Sol parlargli una volta... Io te ne prego.... 

Poi. Nè ti rammenti?.. * • 

Po:. 6 • Ebfccn?.. , 

Pol. . Ch'ei più non vive? 

Pol. e E chi l'uccise? ne farò vendetta, 

La più atroce vendetta... io vo' saperlo... . 
Parla... dimmi". .. 

Poi. % Signor... . * . 

Pol. e Segui.... 

Pol. • . Tu stesso. 

Po Ah funesta ragion , perche ritorni 
A' lacerarmi orribilmente il core? 
Io sì l'uccisi ; e a* vendicarlo stanno 
A me intorno le Furie: io le rimiro* 
Scuoter* le triste ùci^ ed avventarmi 
Le fredde serpi ai-seno... Ebben volete 
Strascinarmi all' A verno? Io vi discendo... . 
Ma no, fuggite... a quello spettro solo, 
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Spettro del padre, il tormentarmi * dato... 
Es-li m' insegue, mi raggiunge ... ah numi... 
Già mugghia il tuon... freme l'abisso e s'apre ... 
' Spettro crude!, per ingoiarci entrambi, [c* 

de fra U braccia do* Soldati] 

Sac. Quanta pierade e quanto orror mi fai, 
Polibete infelice-!.. Il lor delitto 
Non difendono i rei: duopo é punirlo: 
La sentenza farai dieron le leggi , . . 
A voi si aspetta il confermarla, [un Solda- 
to porta una tavoletta al sommo Sacerdote , que- 
sti la dà ai Giudici y che P approvano y e la rem 
dono al medeiimo~\ 

Poi* [rinviene ] 

Sao Veggo N 

Che ognun V approva ; e ad eseguirla sembra 
Che ci affrettino i numi , e il suo tormento. 
[distende dal trono , o s'aliano puro i Giudici 
e gP iniziati ] 

Voi che macchiaste del più reo misfatto * 

[a Pjolìbete'} 

•Il santuario de^ diva; e voi [a Temine] 
Che alla vendetta il braccio suo spingeste , 
Il Cìel, le nostre leggi, il comun voto... 
Vi condannano al foco, 
foi* / Alfìn compiti^ 

Sono tutti i miei voti: ai vostri cenni, 
Numi clementi , sottomesso io sono . 
. La sentenza fatai deh mi recate. 
Essa è tutto il mio ben, baciarla io debbo. 

. [batta con t onorerà la sentenza ~\ 

Frarelli, amici, a questo sen venite: [ak- 

h rascia i Giudici] 

Io vi lascio per sempre ; e vi son grato 
Se a morir mi traete . [al gran Sacerdote'} 

È tu- che .fosti 
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Fin da primi anni mici tenero padre, 
Cui sì mal corrisposi , a te mi prostro \f hu 
ginocchia'] , a ^ 

Stringo le tue ginocchia , e solo imploro ( 
Negli ultimi momenti il tuo perdono. 
Sac. (Ah mi si spezza il cor!) Sorgi, infelice..^ 

£ lo abbraccia , e lo solleva con tcnere^a } 

. Io dovea condannarti... ah troppo crudo 
E barbaro dover !... figlio ... ti perdo... 
Teco porta al supplicio il tuo coraggio ... 
Arda la pira ornai... (morir mi sento.) 

. £ i Soldati accendono il rogo } 

Pol. f Possa *qucl rogo che già innalza al cielo 
La terribile fiamma, e dee fra poco 
Un scclerato incenerir, da questo' 
Di pace asilo allontanar le colpe; 
E consacri l'aimurio il mio destino. 
/• Spirto del genitor, che a me d'intorno 

Invendicato ti raggiri , 'ottenga 
j ' Il mio cener la pace... Amici., addio... 

' Vado lieto a morir... solo compiango 

Il tuo SUppIicio [a Temisto"]: , 

Tem. . Il mio3upplicio ? E credi 

Che deluder non sappia i.mipi tiranni 
Questa man, questo ferro?., [si ferisce, e 

cade su i gradini del sepolcro"] Ombra de' figli 

Con voi per sempre... nell'A vcrno...io...scendo. 
Pol. e Sventurata Temisto!.. ah nulla dunque 

Più in vita mi trattiene?.. Ebben .... si mora. 

[ va a gettarti coraggioso tra le fiamme } 

Sac. Apprendete , Eleusini , che abborrite 
. • Sono dal Ciel le colpe : ei le castiga ; 

Ma quel mortai che vendicarle ardisce , 
/ Chiama sovra di sé tutti i flagelli. 
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